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Diario^ Storicó delle operazioni di guerra 
^intraprese peWaniiq, nelle Frovlncie di Lee-* 

te *». è , Bari contro d nemici dello Staio , é Jet 
•Tfro/io • contiene i fatti piu strepitosi' della pàs- 
sita rivoluzione • I suoi Anòcdoti hanno del 
maraviglioso • Due Provincie intiere iheritre 
credono seguir V orme del loro Principe Ere- 
ditàrio , e di altri Principi del sangue Reale , 
non córrono dietro j che a ylue Utfiziali An- 
glo-Corsi , che fuggorid raminghi , e timorosi 
per evitare gli sdegni Repubblicani. L' Anar- 
chia , madre del disordine e del terrore , vi 
,Viéne rilèvata cori i piti vivi colori. V osti- 
nazióne dì alcurie ribelli Cittk vi si vede 
esemplarmente punita. In Somma dalla letiu-» 
ra di quest* operetta si vedono sott' occhio le 
4zionì di Manina , di Acquaviva , di Casamas^ 

r 

fiiMf di Brindisi f di Altamura f di Napoli , e 

. ' . ‘ b di 
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jii Càpoa , elle ri son Hescritte con venti , e 
con precisione > 11 quadro dunque che pre* 

"* ' • A * k.V ^ • l_Ai • > 

$enra quesf operetta e molto interessante alla 
Storia de' nostri fempi ^ Da questa i sudditi 
fedeli .prenderanno motivp di compiacersi del 
di loro zelo per la giusta càusa' della Sovrani- 
tà , 1 pregiudicati^ fnipareranho a fì^^ttatc 
quelle legjtime Potesti ^ che 1' 'Alrissirtto Ra 
poste in t^rra per goyernp'dei' Popoli ’. Vivi 
felice • . 


* 


m. * 


« f 
# » * % 




'a.. 


' J 


J 


à V 


•»» 4 •• 


1 


^ t 
f 

. . 

I. ‘i 


3.4-' 




- .a. 


I . 




k • 


: e . V 


r* o"0 I 

. '*'1 VI . ) ^ 

•• « 

• f • ' 

» > t •'* 

• ' - 9 ^ i t % 4 ^ ^ 

^ * 
^ » « . 

M * * , — 

' V. V » 1 ^ ^ ^ I • ^ 

« • 

t r «•**«. 

• ^ f ^ 

t r, . I < , t, , ^ 

- . • • ^ k. . t ” t ^ 


• t V ■ i ' 


l.ifi • 


f f *. * ~9 

* i 




<-f t 


♦ 1 

4 * JL. I * 


\ '•r- 

. é m 


^ • « ’ 4 • 

V .« » . Zr • ì 5 . • jL à ti 


5;. 


• • 

f > ^ 




DIgitIzed by 


f 



si avverte, che nella notó della 3 dp, 

ve si leggono portentosi miracoli accaduti ip 
varie Provincie di Lecce nel umpo ddl ab, 
battuta Repubblica . ^ tutto si è appoggiatq 
nella sòia fama de' Santi Protettori delle 
spettive popolazioni . ' 
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Mese di Febbrap I 799 *. ^ 

wN^Emre il s^dnceme spirito della demo-Dj/r. 
• Grazia con i. vani caratteri di una efimera 4 ’ 
ma troppo infausta libertà , e di una insussi- 
stente eguaglianza , inalzato aveva il super- 
bo suo trono in questa Capitale di Napoli , 
e tra i fulmini del terrorismo autorevolmeiv^ 
te proferiva spaventosi oracoli , ed imponeva 
orribili le< 3 ; 2 Ì alle intimorite Provincie: chi 1 
crederebbe ? Pochi Paesi deridendo le niinac- 
eie non meno , che le lusinghe delle imyo^ 
venti Hepubblicane Falangi y. si determinarono 
voler piuttosto soccomber gloriose sotto il 
peso delle spade ribelli , che ceder vilmente’ 

:air ingiusti decreti d^ un' infame Senato . Si 
vedevano già sventolare per ognidoye le tri- 
colorate bandiere , e si sentivano echeggiare ' 

* . per le pubbliche strade , e per fino ne' sacri 
>iTempj, le folli voci di Libertà y e à'' eguagliati^ 
za ; tutto in fine spirava fanatismo , e de- . 
mocrazia . Poche Città , e Terre della Pro-» 
,vincia di Lecce, e di quella di Bari sdegnan- 
do coraggiose di adottare altro sistema , che 
quello della- Sovranità , ricusavano ubbidire 
dlle minacciose sanzioni Repubblicane^ e con 

A Ma 
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tm glorioso contraposto , in ogni diloro ango^ 
lo inalberato vedevasi il salutar vessillo del- 
Ma Croce , e nelle bocche di tutti risiionava- 
tìo i gloriosi nomi di Ferdinando IV. , e 
di Maria Carolina , nostri amantissimi So- 
vrani , i di cui dritti si determinàrono di di- 
fendere , e sostenere a costo del proprio san- 
gue • Ne nacque quindi F allarmo di queste 
fedeli popolazioni , per opporsi a chiunque 
ardisse introdurre tra loro altro sistema, che 
quello della Monarchia , o di pubblicare al- 
tre massime , se non tendevano alla buona 
causa della Sovranità . Bastava il solo sòspet- 
to , un motto equivoco , una voce confusa , 
c forse suscitata sovente da certi spiriti tor- 
bidi , perchè tutto fosse in tumulto , tutto in 
furore , e si procedesse alle piu barbare cru- 
deltà • Quanti infelici , forse innocenti , non 
perirono allora vittime del furor popolare^ S 
Cessarono le Autorità de* Magistrati , ed il 
fiolo' arbitro , ed esecutore delle Leggi di- 
venne il basso popolo , che a poco a poco 
dimentico del suo zelo per la sovrana auto- 
rità , si era assunto baldanzoso il suprema 
dominio , e lungi dal garantire la pubblica 
tranquillità , era divenuto F autore della piu 
formidabile Anarchia . L'interesse fu la ter- 
ribile molla , che produsse le più abomine- 
voli conseguenze : La buona causa si era. del 
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t\itto dimenticata » ed era divenuto V unico 
' mezzo 'per* soddisfare impimeinente la rapaci- 
3* -tk della plebe', e per incrudelire contro tan- 
fi ti infelici SU' la sola opinione di esser facol- 
^ tosi • Ecco il disordine ^ i! terrore , k con-* 
li fusione ) e la guerra , funesti compagni di 
0* ima Anarchia; Buon per noi ^ che uno stato 
tc di si terribile violenza non fu di lunga du- 
*fi l’ala'. Il Padre delle misericordie , il IJio del- 
ifi le consolazioni , comprssionando lo stato in- 
1- felice di quei popoli , con varj strepitosi pro- 
li digj pose freno in qualche modo alla licen- 
t- za della plebe , intenta ammiratrice de^ por- 
i tenti, che opravano visibilmente i Santi Pro- 
> tenori delle rispettive popolazioni (i). Que- 
ll sta calma però sarebbe durata ben poco > se 
1* iin^ inaspettato accidente non P avesse a tem- 
n po confermata • 

5 • Il giorno quattordici di Febbrajo , nn me- 

il se circa dalP entrata de^ Francesi nella Capi- 
1- A a tale 

I* ; * (i) in Lecce la statua di S, Oronzlo vlsièiU 

0 mente si mosse neìT innalzar dell' albero repuh^ 
3 blicano . In Copertlno la statua di S* Giuseppe 
Il tramandò copioso sudore • In Mesagne l immagi-- 

ne della B. Vergine del Carmine cambiò Colore 
per più ore • Ne^la Terra di S» Susanna Ui% 

1 Crocifisso tramandò sangue dal costato ^ 


Feb^ 

trai» t 
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|.aìc (li qi’esto / giunsero in BrinciisI 

sette ('òovani imcgniii , die col mezzo di un 
certo J'on'iiede Ctrimcia della 'i erra di Mon- 
lej'jsi ]»!/ono acct'l.i nel palazzo del Signoip 
J), Fraiiv^esco • ci‘ i>nc() . hi ano questi i Pi- 
gnori Clio: Fian^esco de Bocchcciampe , 

' CjÌo: Tkiiiisia de Cesati , 1). Casimiro Rai- 
iiìondo C-orhar.i^, Jz‘ l pò (Colonna, 1). Loren- 
zo Duraz/o , ì), ^^tefano Fittaluca , e D. An- 
'ionio Cjuidone unti Crfi/lali Anglo-Corsi , ed 
■Innigraii dalla Patria per non soggiacere al- 
ia barbarie Repubblicana . ( csiieiii questi no- 
bili Giovani a fuggire dalla Citici di Barletta 
nell* atto di democratizzarsi avevano diretto il 
• lor Ciimiiìiiìo per la Citta di Taranto , creden- 
'flola per loro, un asil(> di sicurezza: Ma tro- 
vata anche questa ( iita infetta dallo spirilo 
repubblicano , che manifestò alT isitanze colP 
innalzarle T inLine idolo della frenesia i e del- 
la licenza 5 furono obbliguì di nuovo a pren- 
dere furtivamente la fuga col favor dTin* oscu- 
rissima n<)ite ^ e passando sempre per paesi 
Repubblicani , r.on respirarono aria di - sicu- 
rezza sin, che non giunsero nel territorio, di 
ÌV:esagnc , ove sventolava ancora il Vessillo 
Kea^e > c da quj nella Citta di Brindisi r -In 
questa C.;ua ceicmoro. un*’' imbarco 'per Paler- 
mo , ed '4VCV.UUJ noleggiata una Feluca 
che doveva ne) giorpo appresso u^gHtarli tut- 

" ■ ' "li 
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èì iti Sictlià . Ma il Regolator del Mofi’dd 
per sìioi inconiprensibili fini , aUriinenti di-' 
spose • Seppè ‘ appena il popolo di Brindisi' 
r arrivo iii ijiiella Citta dì quésti tìobili fisté- 
rr , che dubitando* esser questi Commissari ■ 
Repubblicani , corso in folla al palazzo del 
Signor d'jfriico, e volle ad v.nd ad lino tut- 
• ti vederli. Li vidcle tulli , li csiminò dal ca- 
po al piede ,* e dopo im breve imerV'allo si' 
senti uh grido universale -mi sto di gioja e 
di pianto =; VjVa il noójjko Re' =; Vìva 
IL NOSTRO PKiNCTrE EREDITARIO 1=: Gian' 
DÌO', che ai bi suoni sai alterar la virai , co- 
Ine ' sai darla ad ituumieialiìi persone! 

Il Giovani Corso 1). Casimiro In aiitiondò • 
Còrbara aveva T eia , la starura , i capelli 
e qualche lineamento del 'viso molto simile 
a quello del nostro amabile l^rincipe Eredi-* 
tario • Il Popojo ingannato da tal simiglianza' 
non vòll^ altro per crederlo tale ^ e guai a 
chi avesse detto il contrario • Richiese quel 
basso popolò con massi itia confidenza di vo- 
Jer da vicino Vedere V amato suo Principe , 
ed impaziente di soifrife il minimo indugio, 
forzò Ja porta di quel Palazzo , e s' inTromi-’ 
se nel di liy appartamento . Che belT ardire, 
che graziosa confidenza! Non furono udite le 
Cagioni del supposto Principe , ne de’ di lui 
compagni , che asserivano non esser quelli ^ 

A3 che 
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che’si volevano . Furono obbUrfati. a scende-* 
re in Città per. aderire alle istanze del pcv-- 
polo impaziente di veder da vicino il cre- 
duto Principe. P3rediiario , che incerto , e mal 
sicuro della sua^- sorte , pieno di timore ricii^ - 
sava sul principio di affidarsi ad un popolo 
di cui ignorava T indole ed il genio , bi mos- , 
se finalmente quando si assicurò , che quel 
popolo era ancor fedele al suo Sovrano , e 
scese con i suoi compagni a consolare quella 
sollevata popolazione . f ra le acclamazióni di 
giubilo di tutta quella Città fu accompagna-, 
to il supposto Principe alla Cattedrale , ove 
fu incontrato da quel degno Arcivescovo , e 
dopo cantati solennemente inni a Dio per sì 
fausto avvenimento , fu di nuovo accompa- 
gnato alla sua abitazione, tra .P evviva , e gli 
applausi di un folto popolo . Una sì lieta no- 
' velia si divulgò a momenti per gli altri ' 
^ 5 . si di quella Provincia. il dì, seguepfé* sb vid- 
dero i Deputati di molte .Città con vicine ac- 
correre in Brindisi a prestare i dovuti omag- 
gi al creduto Principe Ereditario , e ritorna- 
vano bea consolati ai respettivi paesi per le 
graziose accoglienze , che ne licevevano •: 
Tali avvenimenti produssero dei diversi ef- 
fetti tanto . nei popoli di quella Provincia ^ 
quanto nel supposto Principe , e ne^siioi com- 
pagni « Quelli j che poco avanti erano sì li« 

ceni 
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ceriziosi , , e si intraprendenti , deposero in 
parte la loro baldanza : Si vedeva a poco a 
poco diminuire l' Anarchia , e ristabilirsi il 
buon* ordine , e la tranqiùlliik di quelle po- 
polazioni , /e r uomo da bene incominciò a 
ritornare nello stato delia sua sicurezza , che 
• gli veniva pria disturbata* dal disordine , e 
dalla sfrenatezza della piìi vile plebaglia : Il 
creduto Principe , ed i suoi cornpagni al con- 
trario dubitando di questa troppo improvvisa 
calma, temevano qualche piu fiera tempesta. 
Come fidare in un popolo , che non cono- 
sceva moderazione , e che si era dimenticata 
della soggezzione a tutte le autorità ? Come 
non dubitare delT incostanza di una plebe , 
che forse accortasi dell* errore, poteva di nuo- 
vo cadere in quelli eccessi , che suol produr- 
re r Anarchia ? Pensarono dunque partire , c 
tragittarsi in Corfii • Noleggiarono una Felu- 
ca , che il giorno veniente gli averebbe tra- 
sportati colà , se non P avesse impedito il 
vento contrario , é se la previdenza non aves- 
se altrimenti disposto per comun bene df 
4jueIIa Provincia . ' 

Intanto un si strepitoso avvenimento era 
pervenuto all’ orecchie delle Reali Principes- 
se di Francia , a bordo del diloro legno ^ 
che trova vasi ancorato da qualche giorno* nel 
porcai di Brindisi « Conoscendo queste quanta 

prò- 
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profitto poteva ricavarsi a favor dello Stato 
dall'errore di quei Popoli , persuasi d' aver 
con loro il figlio del loro Sovrano , consi- 
gliarono quei nobili giovani Anglo-Corsi a prò- ^ 
jfiitare della favorevole occasione di dimostra- j 
‘re il loro attaccamento alla Sovranità , ed a ! 
nianteneré quei popoli nel loro errore , er- 
rore troppo necessario al felice esito della 
buona causa , che averebSero potuto felice- 
mente intraprendere . Aggiunse le sue per- 
suasive anche il Conte di Chatillous loro de- 
gnissimo Maggiordomo , c P uno , e le altre 
assicurarono quei nobili giovani del pieno i 
gradimento del Sovrano; promettendo di spe- 
dir subito un legno in Palermo , per infor- 
marlo di quanto si pensava intraprendere per 
la buona causa • Ebbero tanta eiitcacia le per-* i 
masive di queste due Reali Principesse , che | 
finalmente fu risoluto , che i Signori D. Gio; 
Francesco de Boccheciampe , e D. Gio: Bat- 
tista de Cesari fossero restati in quella Pro- 
vincia con r assunto carattere d' Incaricati di 
S. M. il Pe delle due Sicilie, per agire- con- 
tro i nemici dello stato, e che gli altri cin-» I 
que fossero passati in Corfù per affrettare 
l'armata Russa Ottomana , e quindi in Pa- 
lerivio , per umiliare al Sovrano , quanto era 
accaduto in questo continente • Cosi 'fu ese- 
guito • Si restano ia Brindisi il -Signor *Ue 

: Boc-3 I 
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Bocclieciampe , ed il Signor de Cesari , e pai^ 
tìiono gli altri sopra di una feluca , accoin-» 
pagnando il creduto Principe Krediiario per 
Ja volta di , ove ebbero un* accogli 

mento non dissimile da quello di Brindisi * 
“Partendo però da Otranto , in alto mare fu-^ 
rono predati dai Barbareschi , e restituiti poi 
in liberili per le istanze del Console d’ in-* 
ghilterra . 

i Signori de Bocclieciampe , e de Cesari , 
creduto il primo fratello del Re , il secondo 
•Duca di Sassonia , dopo una breve dimora in 
Brindisi » passarono nel giorno de" venti Fel> 
biajo nella Citili di Mesagne , ove furono ac- 
colti con quella magnificenza ,-che si conve* 
fiiva alla creduta .loro grandezza, incontrati, 
cd accompagnati dai Deputati di ^uelP Uni- 
e da ogni ceto di persone Qui 


versila 


fu 


eterna della sbandita autorità del Pretore , e 


Tch‘ 

érajffé 








^o. 


ove incominciarono i due crediut Principi i 
loro‘ progetti , per sostenere il partito della 
Sovranità , e per dar calma a tutta quella Pro-» 
vincia . Perciò fare furono scritti , e pubbli- 
cati. de^ proclami -analoghi alle critiche circo- 
stanze di quel tempo , e fu pubblicato un 
piano d" Istruzioni , per il buon regolamento 
di quella^ Provincia , ed ebbi io P onore di 
riuscir felicemente in questa parte . Produs- 
sero questi il ristabilimento MielP antico si- 
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Fe^ de’ Superiori Economici assistiti 'dalla for^a 
Lrajo» della Guardia Urbana retta , e governata a 
vicenda da otto Deputati onesti , ed i pia 
attivi f e si tolsero cosi le armi dalle mani 
di alcuni scioperati , che sotto il pretesto di 
zelo per la sovranità , commettevano dei ri- 
catti e delle rapine, ed assorbivano le- rendite 
universali , perchè guidati da certi capi nien- 
te meno di loro rapaci , ed indiscreti (i) • 
Accorrevano intanto colà a stuolo a stuolo i 
popoli delle vicine Città, e Terre , e tutti sì 
afiollavano per voler da vicino godere della 
presenza di quelli , che credeva appartenere 
in sangue alla Reai Famiglia , ed al Sovra- 
no , alla di cui sacra Persona tutti trovava- 
no in loro . qualche somiglianza • Il Signor 
de fiocche^iampe non lasciò dubbio ad alcu<» 

. r no , 

■ ^M J . „ 

; (i) L ’ Agricoltore lasciava il vomere y e Im 
zappa , artista il suo mestiere , ed impugnavte 
il fucile • Lo stipendio di tre carlini al giorno ^ ' 
che esigevano a forza , fece si che tutti in urt 
sol giorno furon Soldati per tumultuare ne’ pro^ 
prj paesi , pochissimi e quasi nessuno di costoro 
per opporsi, ai Francesi • Vi fu alcuno de* Capi, 
che esigeva quotidianamente la paga di carlini 
dodici , ed i Shidici' non potevano contradirli sot^ 
to pena della vita « 
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Xì9 f elle non fosse un fratello del Re . Li 
sua bionda chioma , V ocdiio ceruleo , il na- 
so profilalo , e curvo, le sue- labbra >a1vjuan- ' 
to uirgide , le sue gambe alquanto lunghe , 
il suo, ablxirdo ilare , e soverchiamente spia- 
cevole ,, determinarono tutta la, Provincia di 
Lecce a credere essere il Signor • de Bocche- 
ciampe un Reai Rcimpollo della Famiglia Bor- 
bonica • Molto si disse sul Signor de Cesari , 
ma finalmente piacque al Popolo di volerlo 
Duca di Sassonia. Con questi caratteri , e non 
con altri , venivano rispettati da tutti que- 
sti due^ incogniti Personaggi , salutati sin da 
quel giorno in poi col glorioso nome di Al- 
tezza Reale : Qui fu dove ebbi P onore di 
essere speleo da detti Signorivper.cii lorro Se- 
gretario,, e di essere ammessa alla più stret- 
ta di .'loro confidenza • Noti ebbero qilp-olik 
dì manifestarmi la di loro condizione ,, e di 
comunicarmi il loro dispiacere ^ per la troppo 
alta opinione , che di loro> ^veya formata il 
Popolo di quella Provincia*^ . Mi- dissero che 
il loro progetto veniva approvato dalle' RR* 
Principesse di Francia, ma che non stimava- 
tìo del loro decoro il sostenere . un carattere, 
che non conveniva alk^'lòro cpiKlizione , e , 
che poteva non piacere alla Corte : Aggiun- 
sero , che volentieri ^/'sarebbero scoperti al 
]j^opoÌp per quelli I cbe'era^| se non tetnes- 

serq 
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sero r!ar cììs<!iisto alle nrelodàte RR. Pnn- 
cipesse , e^se aoa iie temessero delle pessH . 
me consegvcn/é iiel Popolò • Quest" uliimsÉ 
ragione eia la piti formidabile^ . Col maggio-’ 
re in'pegno ,J*cbe io poteva , dimostrai a det- 
ti 


eissnori 

o 


^ .4r« 


che il disingannare quei* popoli 
in quelle circostanze non poteva che pròdur- 
re de" perniciosi etFettì , e. che un si utile 
ingai.no doveva non dispiacere alla (.urte ^ 
quando nc vedesse un" esito fortunato • Ciò’ 
non ostante consultarono di nuovo le RR* 
Principesse sopra luv alfare di tanta impor- 
tanza^e segretamente ebbi io T incaricò delT 
ambasciata . li consiglio di queste fu analogo 
al primo , ed .^Assicurarono i detti due Signori, 
che a loro 'Caricò restava qualunqtie^ 

Intento fosse }:ér far la Corte , e che erti 
troppo da temersi V incostanza di un po-' 
polo senza leggi,, $e avessero / manifesta- 
ta la di loro condizione • La risposta fu a 
itie consegnata la mattina de" <23^ di Febbra- 
jò in Brindisi , che fu di molta cònsolaziorte 

a- predetti Signori ‘ ^ • 

Questi intanto erano passati nella Terra di 
Latiano nella sera de^Ventidue Febbrajo > e 
dopo avervi ristabilito il Governo Politico ed 
Kconomico , passarono il giorno veniente nel- 
la Città di Oria # % 
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Furono alloggiati in qucsta^Cittli alla casa 03* 
citila Missione , e fu indicibile il giubbilo di 
queila fedelissima popolazione . 'Qui fu ove peth> 
io presentai al Signor 'de Bocchccia'mpe , e 
Cesari la risposta delle Reali Principesse*, 
che sgondnò da qualunque timore' lo spirito 
di questi due Signori . Mentre' in questa Cit- 
ili si formavano i progetti , per riuscire feli- 
cemente neir impresa incominciata y si ebbe 
motivo di aifreiiarne Tesecuzione , dalle let- 
tere , che furono inviate da Napoli in quel-' 

Ja Frov.incia , e che intercettate /.servirono 
queste di molto lume in quelle critiche cir- 
costanze , dando a conoscere da quali sog- 
f gètti ci dovevamo guardare* . 

Accorrevono intanto a "^rendere 
questi due incogniti personaggi le Deputaziò- 
3ii .anche de'' paesi piu lontani della -Provin- 
cia di Lecce non meno , che delle altre due 
«Provincie di Bari, e. Basilicata , e tutte ri- 
. chiedevano dell* cificaci providenze. contro la 
». perni ciò sa Anarchia , che si era introdotta im 
quelle popolazioni • Con massima avvedutez- 
za , e con prudente consiglio applicavano i 
i supposti Principi i più: efficaci riinedj ad_ 
un male sì contagioso . ’ • 

La piaitina de' ventiquattro si portarono 24; 
nella Città di l'rancavilla alle tante istanze 
fli quella tumultuante popolazione • la que- 

V ^ ‘ sta 
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eia Cnià 5 rfùe incogniti Personaggi ciovette-^ 
più , che jn altro luogo dimostrare la lo- 
saviezza' .. Se in altri luoghi avevano ri- 
• .- irovate delle dfssensioni, e* del disordiìj^e, in 
questa Ciuà si età proceduto al sangue ^ ed 
alla strage sino alla crudeltà • tra dunque 
aiecessark) un freno efficace per reprimere il 
furor popolare ,. , Produsse questo vantaggioso 
clfetto la ‘pubblicazione de* proclami , ed una 
arringa , .che si fece a quel popolo, facendo- 
gli conoscere non essere della sua autorità 
rincrudelire contro de* suoi simili , ed il 
punire capricciosamente qualunque reità , ma 
jriserbarsi questo dritto alle leggi , ed al So- 
vrano ^ e che facendo il contrario , era lul 
.usurpare , non difendere i dritti della Sovra- 
nità . Gran portenti dell* eloquenza ! Si vid- 
de subito la serenità, e la pace , ove poco 
prima, non si vedeva, che malinconia , che 
disordine , che crudeltà , che stragi , e diven- 
nero placidi , e festeggianti quei popoli , che 
poco prima non spiravano , che vendette , e 
furore. 

Riordinata la Città di Francavilla , e po-» 
sta di nuovo nel primiero stato della sua 
tranquillità, passarono -i detti Signori deBoc- 
checiampe , e de Cesari nella Città di Ostu- 
ni , che trovarono nell* eccesso delTanarchia. 
il furore di questo popolo era giunto tant'' 
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'óltre , che inesorabilmente aveva abbruciato 
vivo il Dottor Afroldi suo compaesano , ed 
avea tentato distruggere con le fiamme V in- 
tiera dilfii famiglia. N'era insorta quindi una 
guerra civile tra il ceto contadinesco , coi 
nobili , e coi civili , ed era il prima dive- 
nuto tantx) furioso j che senza alcuna distin- 
zione , si era determinato distruggere i suoi 
emuli, e rendersi Tarbiiro delle leggi . Que- 
. sto disordine averebbe prodotto delle più ter- 
ribili conseguenze , se a tempo non fossero 
colk accorsi i creduti Principi , che colla so- 
lita loro avvedutezza seppero trattenere quel 
torrente , che averebbe allagato di sangue il 
suolo di queir infelice Cittkt Cessò quest'in- 
fortunio al comparire di questi due Signori , 
c con il solito mezzo de' proclami, e di una 
debole mia allocuzione fatta dal pulpito di 
quella Cattedrale ^ ove era accorso un nume- 
roso popolo , si pose fine intieramente alle 
are , ed al furore di quella popolazione • 
Anche qui accorsero molte deputazioni de^ 
paesi tanto della provincia di Lecce , quanta 
di quella di Bari , e chiedevano de' pronti 
rimedj , per liberarsi non solo dui perniciosi 
eftetti dell'anarchia, ma ben anche, per raf- 
frenare r audacia di alcuni paesi , che adot- 
tato aveano il sisten\a repubblicano. Lecce era 
divisa in due partiti; ma il repubblicano com- 
post® 
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posto C'6^ pili r>'cpotemi , e pac^rone c?el Cà- 
fcff. sttlJo , inipontva le^gi al pili (iclole , »chc 
^ «'avvilito , cvl oppresso si vedeva cosireito a 
gemere sotto ii pvso delia prepotenza , e del 
dispotismo della claoocrazia • /\iì<he quel Sa- 
cro Regio "l ribunale aveva al.bracciate Jc Icg-^ 
gi RepiìbblicaVie , c govern?4va in nomade con 
J'antcrità delia nascente Repubblica « 

A 4 

. Taranto , Martina , e Manduria osiinata- 
menie sostenevano il partito Repubblicano , 

♦ niinacciavuno i vicini paesi, perchè fedeli al 
Sovrano , ed attendevano a momenti la for- 
'za imponente de’ loro alleati Francesi. Bari 
sosteneva con impegno la sua democrazia, p 
soffriva da lungo tempo ^1‘ assedio de** suoi 
.casalini • Acquaviva , ed Altamura deridendo 
il giusto zelo de* realisti , e caricando di 
atroci ingiurie , i Signori de Boccheciampe 
e de Cesari , minacciavano del sacco,, e del 
massacro , chiunque non accettasse il dilorp 
partito , e non erigesse.!’ idolo infame del- 
Ta licenza. Insomma quelle Città >che. piu di 
,'Dgn’ altra avrebbero potuto far argine ai 
mici delio stato , e sostenere i giusti dritti 
del Sovrano, erano divenute ribelli, ed era-^ 
^0 diventare maestre di seduzione. 

Era dunque troppo necessario di reprimere 
1** audacia della fellonia, e di assoggettire aR 
le leggi- della Sovranità quelle Ciuà rÌQUose, 
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fier ^toglTere cos'i^a^ quei '^popnli stanti esempi 
idVinfedeltó . S’ inviarono segretamente Ta- 
ranto cd. in» Martina >moke copie di Procìa- 
jni(i) ) per . determinare quei popoli a ritorna** 
re air ubbidienza /del legittimo loro Sovrano » 
ma non avendo questi prodótto alcim^buorf 
effetto, si dovè i pensare al modo- di assog- 
gettirle vCoUa forza. Dopo un •maturo consi- 
glio fu risoluto dai due SignoM de Bocche^ 
ciampe ie de Cesari .di adunar gente > trova-* 

-re dell? artiglieria , e porsi in uno stato da 
hr tremare i nemici del Trono • Era questo 
tanto piu necessario , quanto piu t veniva assi- 
curato , . cHe Je 'irruppe ‘ Francesi er^no sul 
punto dì porsi* in • marcia per quella' vòlta ^ 
Risolvettero dunque i creduti . Principi di se- 
^ pararsi . Fu. questo il giorno ventisette ^ af* 
in cui .il Signor de fìoccHeqiampe interni 
nella Provincia di Lecce, ed^ ibiSignor de Cc« 
sari passò in quella dì Bari ,^e .si fermò in 
Fasano K,. e dopo averi, riparato.^ ai disordini 
idi qiiella ‘Città ; passò in Monopoli*,, è quinr^ 
di in<C^t|^liana, ed!in Putignàna:, riei quali 

; * . » . . 3 • . ^ ' iuoN 

• » 
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-(r) Furono questi proti ami introdotti segre* 
àamente in Taranto ^ ed- in ^Murtlna dal F. F. 
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liiogiii Al ricevuto con entusiasmo i!i ' gbbikfp; 
In questi paesi formò un corpo .di l'ruppsk 
, coileuizia tutt^ disposta ad alFromare quaiui^ 
qite pericolo in di^sa della giusta causa deU 
la Sovranità .Anche il Signor de Bocchaciamip 
pe era tutto impiegato a formar h sua Truppa^ 
Dopo, aver visitata di nuovo |a Città di 
> e date molte disposizióni per rial» 
^ * tare le due Castella di quella Città , che no^ 
furono .eseguite , passò nel primo di Marzo 
^ nella Terra. di Campi* Furono da qui spedisi 
|i pìU Proclami 9 ^d inviti circolari per tutt^ 
quella Frot^ncia per richiamare i soldati 
pajtriatii ed i cacciatori di quei paesi , a pren« 
der T armi in difesa della Religione ! e de) 
■Irono » e Airono tanto etpcaci tali disposizìor 
ni ! che nel giorno de^ quattro si passarono 
e rivista circi mille rabùni giovaci 9 risoluti 
(di tutto oprare per il loro Sovrano • Dalli 
eoli CittV di Lecce non - era comparso alciir 
no » Quella sera steasa $i presentarono ai 


5 nor de Boccimciampe H Paroco ÌX Niccoli 
"ursani^ D. Francesco Fomanella! e D. Pao* 
lo Carlino accompagnato da alcuni Deputati 
(di Lecce , che furtivamente * erano fuggiti 
(dalla loro Città per evitare il pericolo di 
itr vìttima del furore *de\ Repubblicani • Di 
questi si seppe ^ che un . certo . IX f urtiinató 
Aodritoli colU* assumo far Attere 4 t Cpipasdant 


V 


rtf 

te fi! qtiel Castellò aveva 'formato un corpo 
di guardia civica > che teneva sotto . i suoi 
órdini, aveva richìa^aati dentro il Castello (i) 
t CacciatQi;i , e porzione de^ Cavallari , e che 
eon tali tnezj^i aveva avvilito in maniera il 
partito Reale , che non ardiva opporsi a quan« . 
sa gU veniva da costui comandato* Si seppe 
incora che il Pro-Preside D* Andrea Tresca 
, favoriva il partito di costui , ^ ed autorizzava 
3C0I suo consenso qualunque disposizione de IP 
Audreoli • In fatti fu presentato un^ordine al 
Signor de JSoccheci^mpe , £rmato dal Signor 
.'fresca col .quale in nome della Repubblica 
i^àpolexana si ordinava a D* Gip: Battista 
^trucci Visit^pre delle marine di spedire 
ipi Lecce tutti i Cavallari sino ad obbligarlo 
O ^sguarnire i .respeuivi posti delle, manne p 
, ininacciandolo in contrajio deir indignazipne 
•della terribile Repubblica. Un’' , ordine per' 
jipn fu, ubbidito dal Signor «Peanicci, che 
piH^semò al Sigu# de Bocchecianipe .tutti i Ca», 
vallari , che teneva sotto ì suoi ordini , per 
servire nelle Truppe di S. M. , sinc|i^ il ta- 
jogno dello stato lo richied^se , facendo di 
M ' B‘ ’ più 




-Ci) I Cacciatori sono aì^nl soldati di * cui^ si 
■serve il Preside .di Lecce nelle scorrerie de maU 
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pìb trasportare in Campi due cannoni “con fé 
necessarie munizioni di polvere e palle mof-r 
to necessarie al bisogno. Crescendo però V 
ostinazione del Castellano .Afidreòli e de^ 
suoi seguaci pensò il signor de Boccheciamt 
pe di spedirli**un breve proclami per’ riehia-» 
mark) in.se stesso Tammehtandqji tutti i do« 
veri (lì un sùddito / e di un suddito tantò 
beneficato dal suo- Sovrano ./Sordo, costui al-f 
le. doverose insinuazioni • anzi acckcato dal- 
la sua frenesia^ lece, restringere in orrido 
carcere il messo , che gli presentò il pro.cJa^ 
«na in . nome, del Signor de Boccherìampe'^^ 
senza curarsi di risposta , e vi è piu si ostir 
' nò nel suo ' mal talento in modo , che cor- 
^strinse*, colla forza . molti dì quei Cittadini 
Xeccesi alla^custodia tU quel Castello ; ove 
éì rinchiuse con parte de*^suoi fautori. 

Non vi era dunque altra strada, che quel;* 
la della fo^za per. umiliar costui . Si dispohe^ 
va già la nostra gente per marciare contro 
.idi^ questo suddito disobbidiente , quando si 
vidclero comparire in Campi molti Leccesi,® 
tutti i cacciatori fuggiti in quella notte ^dal 
4.Castello , prevedendo quanto d' infortunio po- 
teva succederli • si esegui con tutto ciò la 
iinar.cia , e si giunse fn Lecce circa J^ore yen^ I 
.^due .tra le acclamazioni , . e il > giubilo di 
{tutto il popolo . Non si vidde però TAndreo- 

. ' “ * ‘ ' li, 


I 


Digitirc 


Google 


or* 

Il , ne 1 sud -seguaci in^nti allora’ a giarda* 
re il Jor' Castello" , che'* era nei 'punto dito, 
cisere attaccato dalle l’mppe Reali . Vedendo ^ 
il Signor de Boccheciampe' ta'ntà^* 0Stina2Ìón€ ' 
di costui f ordinò alP istante'^ T' ^assalto • dèl^ 
Castello*^ che fu eseguito’ Wn ^nias^iitio^ctVJ^ 
raggio , e rapidità ^ 'e fb silperàtò lacilitiènte ^ 
perchè mal- difeso dal suo* Castellano', c ‘dàU** 
la sua guarnigione, che tutte si pose' in fu- .. 
ga per la porta' * della caitipagna , ove * non 
era chi la 'guardasse . Qual' fosse il "giubilo del"* 
popolo Leccese 'in veder riuscita' cosi -fi^lice- • 
mente un impresa , che credeva assai ciilfici-i^ 
le , ed in vedersi libero dal jgibgè Repifbbli- 
cano , lo dimostrarono i segni di allegrezza,;» 
che diede in tutta quella' notte' còl continuo i 
suono di tutte le campane e còti una* tota* 
lé illuminazione della Città Srino a giorno-.*^ 
Anche il Signor 'de Cesari fu * a parte di un 
tanto giubilò, essendo giunto 'in Lecce verso 
la sera di quella giornata. Non si potè» im- 
pedite però un giusto sfogo allò sdegnò Uel 
popolo Leccese contro coloro , che avevano 
manifestato il loro genio per lo stato Repub- 
blicano . L'avcrebfce tutti massacrati", se non 
si. fossero interposti i' buoni uificj dei Signo- 
ri de Boccheciampe e de Cesari . Fu però’ 
necessario 'Ordinarne T arresto^, c restringerli 
in carcere per toglierli cosi dalle mani del. 
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ircorpD del Tribunale, non escluso il Pro-' *. 
Preside Tresca', cerne quello, che aveva; 
troppo favorito, il partito dei Ribelli della t 
stato , e si fu; nella necessiti di spedirli tut- 
IK nel Càstello jdi Brindisi per sottrarli dalle . 
continue ingiurie, che gli si faceva dal popcH ^ 
lo Leccese anche; tra i ceppi , e tra- lo squal» ^ 
lore delle carceri - : f 

7* li di. seguente fu impiegato nella seeltsi 
- df' nuovi ministri interini di quel S. >R‘. Tr^ 
bunale» , . e . di un custode di quel R# Csh 
stello • . / ; " 

- L^ elezione del Preside cadde in persóna? 
del Dottor D. Tomaso Luperto GentiP noma 
Leccese, ed Avvocato di gran merito , (e ciÒ^ •. 
che gli da maggior lustro ) molto . attaccato 
alla R. Corona : cadde quella di custode del , 
*i persona di D.- Francesco Fonta— . 


vd|Sb il proprio .Sovrano • 
p. il giorno de' nove di Marzo giunse la 
sta da Napoli. Furono intercettate le lene-» 
re; e si seppe da queste con sicurezza, che 
le truppe Francesi e Patriottiche • si erano 
' già poste in marcia per la volta . di quella^ 
Provincia. Tal. notizia determinò i Signoria 
de Boccheciampe , e de Cesari a partire alP 
istante con , la loro gente per fax argine ai 



tanto si era distinto nella fedeltà. 
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INefiitici dé! Trotto, • per assoggettirt le Cit« 
tk di Taranta, e di Martina, che sostener, 
Irano ancora V infante albero di libenk , e per 
toglier così ai Francesi due piazze, tanto 
taggiose,.e per umiliare V alterigia di ^uei? 
Kepubblicani^ . i . 

« Partirono dunqw V istesso giorno le due 
ecdonne dalia Ciitk di Lecce nella sera per^ 
Slattarono in Campi , e nel ds seguente pro«* 
Seguirono la marcia , quella del Signore de 
Cesari Awsò Ostuni, quella del Signore fioc« 
checiatnpe verso Taranto* lì Signore de Ce* 
tari giunto in Fasano procurò di aumenur la 
sua Tntppa, e porla in stato dì agire contro ; 
Ì:.neniiai della ^ Sovranitk • Anche il Signore 
de Boccheciampe vedeva idi giorno in giorno , 
Aumentare 1^ sua gente tutta ben prevista ^ dtr 
ermi , e. munizioni 'da guerra. Lra ormai 
tempo di agire per^a buona causa • Taranto 
sebbwe stata. oìnma vittima del giusm' fu* 
tote de^ r^lifti; Idealisti , se meglio» rifletten* 
-do ai cast;* suòi non avesse abjurato il parti* 
to.RèmibblicanD, inalberando i Reali vissilH» 
Si lijj^ò così da un fulmine , che gli sovra* 
stav^lh» a t^he poteva incenerirla . Neir avvi* 
cinarsi/ji quella volta il Signor de Bocche* 
dampe>^^on tutta fa sua gente, fti incontrato 
da folto ‘numero di popolo Tarantino , cho 
con entpsiasina . di giubilo accolse le Reali 
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«ijr ^ifi denliro/pér fli 

esieraaudo '.con inanifesti segni .di allcgreziz»* 
14» la susfc feKcitk per ik • nuovo -'acquisto- della ♦ 
vera libertà ,v che è -quella, che si -gode^soN i ' 
to. r ombra benefica del diaibnia^ e del Tkh • 

•-Ì ' ■ * . 

no. Fremevano soltanto ì malcontenti i - 
abbàndònati dal loro*H Antesignano «furono <co-i 
strettila ^nascondersi aliar luce ^deh giorno j 
allontafiarsi da inr cwi "noa * ipiva^^ 

va utf-arià , troppo per loro salubre • > i ‘ 

|fg. La snstuna de' quindici^ si* ebbe-'^ nóttzki^- 
" con espresso dal' Signor^ ^dè Gesarry; che^fc 
JVlariinesi divenxiti^ intollerapcL e * piu form 

E er aver dato li ricovero a tanti fu^itivi rì^ 
elli i ardivano « temerariatne/nte r insulxa^ j-lei 
isdeli popolazioni e< di fare delle scorrerie^^ 
e foraggi - nei Terrttorj eirconvicinry .e; chc^v 
risoluti di. resistere, fino .alF ultimo* sangue^ 
falle Reali, Truppe, > lungi . dall’ asioggettarsT: 
all! autoritk' del proprio:: Sovrano, andavano^ 
fortificando, ;di giorno in giorno le. idre inu-" 
ra,ed avevano pubblicato un taglione di do^ 
dicimila ducati su Je tt^ste dei Signeri de* 
Cesari , e de Boeclieciampe.. Un tanto ^rdì- 
mento dei Martinesi veniva suscitato dallar 
sicurezza di esser presto garantiti dalle loro* 
truppe alleate . Kra d*inque espediente agire 
contro di costoro, e assoggettirli con la for* 
za, nieinre era inutile. la persuasiva* 
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At Seguente 11 Signore' & 
farti da' Taratitò; con tutta la stia Truppa^ ' 
di nioltòf accrésciuta , è ben guarnita 
gìicria, é si ^difesse 'cOiicro Mairtina . Là 'stèsso ^ 
giorno anche ‘il Signor de Cesari parti da 
C^nVei^ano'^ pèr la volta di Mairtina, ed am-? . 
bè^^dué le* colonne versò la sera munsero sot-», 
to il tiroidei cannone di quella Citth ribelr^^ 
lé'. Non 'si mancò dal Signore de Boccheciara*^ 
pe'di spedir 'subito un trombetta, per far sa-^ 
pére ai Maftinesi , rie quelle liéatL 
Ittn^l ' "affando ""jdàl' commétteté ‘ Ar* minima ostilitì. ? 
aftro 'nón htàhìàvano j chè richiamare all^ ubhi^j 
Sènza ’ del"' próf fio Sovrano f quel popolo Maptift ^ 
vts'ep che aveva traviato dài doveri di sùddito 
fttà chè se avessero trovato ripu^anza a quanto^ „ 
giustamente fichedèvano , èrano determinate dn, 
ièikenef coli le armi la ' toro giusta dimanda, .0 ^ 
Pafti il tjporiibetta a cavallo' , mai non. potò] 
fere ‘ r ambasciata • 3Lo viddefò àp^na 1 Mar-* ^ 
tinesi avvicinar^ alle loto mura vestito del- , 
la 'moritura Reale , e bastò questo , perchè’ 

. gli, facessero una scàrica di fucilate.' Spaven-» 
tàtò il mésso da tale ingiusto procedere Ae\ 
Martinési tornò indietro senza cavallo , cho 
xtiomlmente ferito era statò costretto àìd ,ab-* 
bandoAave prèsso le mora di Martina , e. ri> . 
feri quanto gli' era sòcc’essol Tanto fu il fu-, 
rore della mippa* irriCatà d^lf* alterigia de* 
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che, non o 5 tamt .urta dirc^ait# 
20. uTa pioggia ^ si lanciò .dì salto (O^ntrò quella . 

. Cht!i 9 obbligando à linchiudersi dentro. ailt 
" 'rtiiVa qnei hepubblicani , che sì erano al di 
fuori foftilicati . Alerebbe quell^ a/ionc deci-^ 
eo delta vittoria df Martina se. non T avesse' 
impedito ima dirottissima 'pioggia mista di . 
grosse grandini, ed aecompa^nata da , uri oscu««- 
rissimi notte. Al far del giorno veniente 
*^^•^1111100 ad onta; delta tempestosa . notte abban^ 
donato .aveva la sua posizione > e tutto ere 
iti ordine per rìpnovar T attacco contro quel^ 
la“ CitiS ribelle. Con, tutto ci6 dal Sigrvor de. 
Bocchéciampe , e de Cesari , per la seconda 
vólti sì spedi un messo ai Martinesi esortane « 
dòli ad atterrare 1* albero infame della libera 
ed ad inalzare il Reai Paviglione , pef 
rón . esporsi al pericolò di sperimentare I# 
infauste conseguenze della licenza militare » 
Neppure questo mésso fii ricevuto da Maru^ 
ncsi ; che acciecati dalla loro frenesia non ; 
esitarono Un momento a far fuoco cóntro de^ 
rostri • ’ Si rinovò dunque T attacco , e fii 
tanto risoluto, e. violento 5 che quantunque 
cadesse ima dirotta pioggia, e mal si regges-* 
se in piede !a nostra truppa per .quelle sca<» 
brose,‘e fangose strade, pure con inaudita 
coraggio' si appressò in maniera sótto quelle 
niura ^ che atterrò il duplicato labrico delle 

por. 


« 


Digitized by 


«* “ 


if* 

porte, é trs il fbbto lieifiictìr si a^V Ja( striS"^* 
da air ingresso della Cittò^ L% prima' ad tn-i 
trare in Martina fu fa Cofontia del' Signor " 
de Cesari , una* virtuosa emùlàzione spiròr ' 
Santo coraggio a‘Jla friippa del Signor de Boc- ’ 
cbeciampe , che quantunque fosse assai ptii ’ 
dii&ile I e' pericoloso T ingresso , . pure eaub 
vittoriosa i quasi contempbraniàmènte , in 
quelle mura *. Cadde così V alterìgia di quéi ' 
superbi Repubblicani , de' quali , chfi non éb-^ - 
be" tempo alla fuga, restò vittima d^ furore 
de’ vincitori • Fu svelto l'albero della lór li- 
bertk , e fatto in pezzi , fu Vituperosamentei 
stbbruciato in quella publica piazza; Si speri- 
snentò col ^tto in quest' azzionè , che il co^ ' 
faggio de' Generati rende ardimentosi i sol- 
dati • Se il Signor de Cesari , e de Bocche-*^ 
ciampe si fossero limitati soltanto a dar 
gF ordini da lontano, e fuor d^ tiro dìi can^ 
rione , ò avessero agito per mez^o di ,subàU ' 
terni ; o Martina non . sarebbe st^a vinta , 
0 “ non lo' sarebbe sfati si prestò. Quésta vì(n» 
toria fu tanto piu ' gloriosa quanto meno fi| 
la perdita della nostra gente • 11 disordine 
di questa Cittk obbligò i Signori de Bocche^ 
eiampe, e de Cesari a tratten'evisi qualche 
giorno, per restituire quella popolazione rie! 
suo antico $isteitm,e per riporla nel suo 'sta- 
to primiero • Coli' assistenza def prelodatì Si- 
gnori 
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gnor! furono ebtti dal pqppld^ l\ movi 
niinistratori , cd ailche.ih Gov^rojatore póliti* . 
co f p Ja« scelga , di... questo ^caddc.^ in peison»; 
del Dottor D. .lionata di Latiana : 

che saviamente, e eqn .massima sodisfa/ione;- 
di tutti regola,! e , governa ^ella sconcertai»'^ 
pópnJpione,.^ ^ 

90» CiS fatto, il giorno de^ventidue paTtii'óno d» 
cola il Sig>. de Cesari , e. de ^occhecciampe , il ,» 
primo pei Cóp versano, T altro per Taranto .1/ 
iinp , e raltrp . atiendeyanò, a riordinare la lorovì 
truppa r, ed. in pochi ^giorni riusciròno atribc-*. 
due in quest* impegno . Il Sig.'de Cesari aveva -, 
scorsi molti paesi della Frovincia di Bari,, ed \ 
aveva adunata molta brava gente : Finalraen-,. 
te era passato nel di ventisette nelle , Tèrra 
di Gioja^, ove, aveva trovato:. pronto alle ,ajr-^j 
mi tutto quel popolo, che anelava il momen- • 

10 di attaccare 1 inimico, ed avvezzo , com^ 

era, a^stare.a frpnte ^ de' Repubblicani » 
co . quali aveva avute .delle scaramuccie, am- • 
biya dargli una^.fornial ^taglia sotto il co-., 
mando di un Capo , . che regolasse il suò en- ' 
tusiasnio guerriero », Giunse,- colà opportuno, 

11 Signor de .Cesari ^ e. di, quest' occasiono 
profiitaiono i.. Gjojesi .pqncndosi . tutti -sotto 
i suoi ordipi • La. Città d' Aqiiaviva che si 
era tanto tra le altre*, contrpdistinta per il 
suo auaccaiuento al partito Repubblicano ^ 

e che 
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.4 Ae ad onta di tanti proci imi lei spediV >Wiir- 
ti per richiamarla al proprio dovere , òsiinà!^*** . 
.tamente persisteva nella* sua fellonia;^ fu la 
prima a sperimentare il Valore di Questi ri^ 
;6oluti difensori del Tròno. ’ 

‘ La mattina dei veritoùo al far 4el §ioA*nQ cjf; 
il Signor dè Cesai i si pòse in marcia coii 
tutta la sua gente alla volta di questa Citta, 
c vi giunse versò *H mezzogiorno • Non si 
smarrì' punto a tal ’ vista' quel pojKilo Repub- 
blicano^ anri con ostinato ardimento ard\ 
ibaldahzòso con vóci . tumultuose , e * con li 
più atroci sarcasmi insiiltftrè il Signor de 
tCesari , non meno , che T augusti* homi de' 
nostri amati Sovrani’",'* ‘ticcompagilando tale 
ingiurie con dellè spésse scariche di róòschet^ 
ti'. Irritata quella ‘ truppa dà tanta^’ tépi'eriiS 
truppe ogni ritegno di '^mddérazioné', e prò- 
cedè air istante ;' e: nel modo più decisivo a 
delle assolute ostilità' cóntro quella Città rir 
belle per vendicare H sacro carattere de** suoi 
Monarchi, T onore dèi suo Generale y e la 
pèrdita de' suoi compagni * rimasti éstinti dal 
tiioco nemico . Durò due giorni T’attacco , 
jshe fu da ambe le parti il piti^osfinatò ; 

• “ IT terzo giorno decise finalmente della sor- 
4e .infelice di Acqiìaviva,e sarà .sempre que- 
sto giorno un terribile esempio , ed uri epo- 
^C|y groppo memorabile ài presenti' i ed af 


. fìmn ^ùoi abitatori > per. £mostrarg]fL ^ai 
,M.r-;rispeito, e qual sommissione si debba airirai* 
pero della Monajrchia . In questo giorno , fu- 
rono assaltai le mura .di quella Città » 

' terrate le portjp , massacrata la guarnigioip^ » 

^ vinta 9 e , aaccbeggiata la ribelle ostinata Ac« 

* * quaviva dal valore delle reali truppe , imi v 
piu, dalla giusta v^endetta del Dio deir£ser{« . 

/tiri j moderatore , e difensore de' Troni • Ces^i^ 
in tal i^odo la pervicacia del Dottor Su*p 
priani Presidente di quella. Città. , ed il pìii 
X)stinato ed ^canitp di quanti abbia avuto 
^guaci il partito Repubblicano. Costui dive- 
duto entusiasta della sua libertà non ebbe 
jditiicoltà di disfidare ad un duello il Signor 
. /de Cesari , che V accettò ^ Fu determinato il 
^uogò delia tenzone ; ma il Supriani lungi 
dal comparir col^ > come aveva promesso ^ 
fesib ben guardap nel riparo delle sue mii!« 
sa y ed ordì piu tosto un' vii iradimemo alla 
vita del suo cotnpecitore nel passaggio , che 
egli faceta con soli quattro de' suoi presso , 

ìé mura di Acquaviv^ nel ritorna^re dal luo- 
go destinato pel duello . Cede ora costui a| 
suo destino e divenne vittima ed alimen- 
to a quelle fiamme istesse, che incenerirono 
queir albero infame, che era stato l' idolo 
^ella sua frenesia , e provò suo mal grado 
guanto amari fossero i fimtu di ^uel l^^onco. 
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Sfifaiisfo^iCIii può tnai ridire’ !s desolazione è 
lo squallore di quella infelice Ci ? Chi può 
.esprimere i singultì e le strida di quel po 
jpolo per mitigare il foróre e I4 vendetta dei 
vincitori ? Tutto in somma spirava orroi^ ^ 
futto palesava caiamiik , effetti iasepaj^iii 
fdella nriilitair licenza * /\ 

Quivi si trattenne il Sign.de Cesari, sino al 
torno due di Aprile riordinando nel^a possi- 3 
il tnaoiera lo stato di quella Ci^di* Il dj tre 
si portò in Gioja,ovc riordinò h sua Triip- 
^ I ed il dì veniente passò i;i Casarnassinia 
per marciare contro la Cittì di Bari , che ri- 
(Cusaya abbandonare U partito' Repubblicano ^ 
In questo tempo anche il Sign. de Bocche- 
/Siampé aveva formata una buona 1 ruppa di 
l^nte collettizia , ed aveva formato un piccbl 
idrappello di cavalleria, composta di Cavalla- 
ri di marina , je degli armigeri Baronali , a 
jcui aveva assegnato *de^ nobili voloniarj per 
Ulfiziatì *. Vedendosi dunque in stato di pror 
seguire il corso delle sue intraprese, determi- 
pò marciare contro la' Cittì d^ AUamura dir 
Venuta ormai intonerante per Tavvicinamen- 
jlo delle Truppe Francesi , e per . i soccorsi 
di cannoni , e munizioni che avevtgli am- 
ministrati la Cittì di l;^.iri .. Gli Altamuràni 
frano divenuti si temerarj , e si baldanzosi ^ 
fhe* si disponevano ad ' ajtfa.cpire la vicios 


1 


Apri^ipiÌL di .Materjaij che aveva !^bbandoiia(^^if 
loro partito ^ e con delle frequenti^ Scorr^rii^ 

. inquiétayano i poveri coloni* di,, quella cann 
pagna , e spogliavano animali i poderi dei 
Maierani loro nemici. Per impedire adui^uqj 
ì disegni degli Àltamuranì , il Signor, de 
Boccheciampe spedì in Mate^a ànticipatattieii^ 
te trecento iioipini infanteria sotto il co-* 
mando de] Tenente p. Vincenzo Giordano 
, e quattro pezzi di artiglieria ^ sotto la dire^ 
«ione del cadetto D. Saverio Miglietta. Par-^ 
tì in segiiicp anche il Signor de Boccheciam^^ 
pe con il restante della sua gente , ed il 
p» zo giorno di^ Aprile giunse in Muterà.. IJL 
giorno de' quattro prima dell' aurora sì por^ 
tò il Signor de Boccheciampe y accompagnati:^ 
da quattro soli uomini a cavallo y nelle 
nanze di Altamvira : N' esamini la situazione, 
ìe fortificazioni al)*' intorno , . ed ogni ajti^ 
circostanza y ^chp credè degna delia svia attendi 
«ione , e ritornò in Matera coll" intiera pian-r 
ita di quella Città nemica , e delle colline 
che la circondano. Si disponeva in quel gior^ 
jio la marcia contro Altamura , e si. sarebbe 
eseguita , se non.ci avesse altrove ncniamatq^ 
iin piu urgente bisogno , . • > 

Giunse colà un espresso spedito dal Signor 
;de Cesari , coll* avviso che i Francesi' usciti 

djU fletta 2 e Bari, ay^vanq £resa jia direz<^ 

" " 
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zione di Casadias^ima ; Che qu^ti e>^endo 

in inaggioi: numero , la Truppa' del Signor 
de Cesari- ricusava alFrontarsi col .nemico se. 
non aveva ' soccorsi , che la meiiesscro in 
lino staio da- potere eguagliar^ le, forze Re- 
pubblicane : Concbiudeva in fin^ , che egli 
era obbligato o a ritirafsi^o a sofcombere al 
numero dei nemici > se non fosse stato pron- 
tamente soccorso • Questa notizia fe mettere 
in non cale T impresa d^Altemura , e fece 
diriger la marcia della Truppa per Casamas? 
$ima y la^iando in Matera una suiiici^nte 
guarnigione per guardarla e difendef|a da ogni 
tentativo degli Altamurani. A marcia sforza- 
ta sì giunse in Casamassima la mattina del 
di cinque verso il mezzogiorno > . nell? attQ 
che le Truppe Francasi .^ Patriottiche mette- 
vano a ferro e fuoco i vjcioi Casali di .Ce-, 
gliei e Carbonara y le di cui fiamme sì ve- 
devano. con onc>re da tutti i paesi circonvir 
cini . Si risolvè di attaccare il nemico . chè 
era avanzato sino al Villaggip di M^ntp- 
roni , e si divise la gente in dpe divisioni . 
Una scese nel piapo comandata dal Signor' 
de Boccheci^mpe, > T altra sptto gli ordini del 
Signor de Cesari si fermò neip afiura d^Ila 
Collina di Casamassima / La prt ma doveva 
attaccare il nemico, la seconda • doveva soc- 
l^rrerla al bisogno ^ e facilitarle la ritirata. 

q* ; •• ' Co»' 

.r» • / 
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osi/ione il Signor de Bocctiedam^ 
piano , e attacca la vanguardia 
. deir armata Francese, che fu obbligata a ri*»* 
tirarsi malconcia presso }a suà colónna. Or- 
, dina r attacco, generale ,*»» che fu eseguito dai 
nostri con tanta celerità, e tanto valore,' che; 

« i Francesi quantunque maestri* nella guena » 
non ' potendo .credere / che una Truppa - in 
„ ^iliassa eseguisse con tant** ordine , .e con taa- 
^ to coraggio lina si t yioleriia azione , dubita*!- 

reno avere à fronte yn corpo di ben regola?- . ! 
ta' trtìppa veterana .. Vole\»ario ritirarsi , nìa , 
j. non gli sì permetteva dai nostri , che .. dà 
- tutte le parti gp. incalzavano , e gli averel>- 

-bero colti in- mezzo, se pon ricorrevano aU • 

\ astuzie ed ai tradimenti i. ■ , v 

Non si sa come ne^ da chi , • fu sparsa una. 
voce tra la nostra 'gente , che si avanzava 
per Ja partè di Bari ima grossa colonna djt 
^ Francesi .e Fatriótti , è che quelli ' che stava-» 
no a fronte non era che jun’ avanzata di 
^ numeroso esercito • Tal voce fu opera deli’, 

' astuzia Francese per spayentaré la nostra gen- 
te*. Se he accòlse il Signor » de Boccheciam- 
pe, è temendo delle pernicióse conseguenze, 
che potevano. nàscefè , fece rinnovar Pattact- 
, co per ogni parte contro il' netnico , che si / 
era riconcentrato al coperto di una collina 

e di un bòsco , *»e gli sarebbe riuscito « di* 

’ farg 

I > 

. 5 - , 


Apri, ton tal disp 
pè scende al 


I 


Digitized byGoc 


V 


I * 

ì . fare intieramente i francesi. , se la sua gen- 
I te avesse inanieinsta sino .al fine la sua co- 
^ stanza * ' Ma la ' voce inalizipsamente sparsa 

dai Francesi' aveva gik alterata in ; maniera, 
i la» fantasia della nostra gente, che .timorosa 

; e troppo circospetta avanzava , contro i,J né- 

, mico V che F attendeva a piè - fermo . Coiì 

i tutto, ciò alcuni .de' pili coraggiosi si getta- 

• . tono sopra i Francesi f ma fu tanto inregola- 

p te 1' atiaccp , ■. che "furono vigorosamente 

- 'spinti dall' artiglieria nèmica • con qualche 
\ perdita dé' nostri . Bastò questo piccolo svan- 

j * ^3ggio pér incutere terrore a quella gente 

• .collettizia', ne furono valevoli ad incoraggi r- 

• la ne le persuasive , he le minacci^, del Si4 
.gnor de Boccheciampe • I cacciatori Leccesi 

s egli Armigeri BaronJtlI furono 1 primi t 

3 porsi in fuga, ed il di loro ^esempio fu segui- 
li to da tutto il resto della colonna In un 

i- TTiomento sì yidde fugata dispersa ' uittt 

l' intiera , colonna , e non restò sili campo 
f che il solo Signor de JSoccheciampe .tpon po-^ 

1 - chi volontari a cavallo thè fiiroiiQ obbIiga^> 

[- li a ritirarsi perchè abbandonati da ' tutti* r 

^ .Voleva accorrere in soccorso» il rSignor^^ de 
> Cesari, ma il terrore^ entrato anche fiella 

ji sua Truppa aveva prodotto T i$tesso etfetto , 

3 ed era restato : con poca * gente > colla ' quale 

^ Jfu costretto^ ' a ritirarsi per non cimentarsi 

c . , , / Q » • ■ ad 
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ìinVazìpne trpppo svantaggiosa 9 ed inegnUc; 
le. Buon per noi che i Francesi non s"|u:cor5crq 
si presto della fuga della nostra gente, Spa^ 
ventati questi dai* pritpi . au^ccbi splferti dì^U 
le Regie IrMppe , ne*' quali ayeyanp perdute^ 
tìiplta 'gente , nqq potevano. ipai pjredere chq 
genti si risolute si fossero con \2l\ìX2l viltlt 
date sili Riga al sol fragore di . pochi spari* 
di cannanti . Pensarono dunque restàr^ fermi 
j^elia ipr posizione , ne d** inseguite i iuggit 
ti vi , che potevano tentare di tirarri in. im. 
imix)scàta con quella fuga, ch§ lorq crede vg.-» 
tio finta , per prennerU. in mezzo tra le du^ 
colonne • Si ferniarono colà sing a tanto , chq 
tjon seppero con sicurézza , . che il Signorde; 
^qccheci^mpé , e de Cesari egn poca, gentq 
avevano presa la strada di Gipja , e che tut^ 
|a da loro Truppa si era. data alla «fuga « Si 
^vanzarpno allora a sforzata e prece« 

duti. dalla . laro cavalleria i Francesi per at^ 
ficcare gU av^nzj delle nostre Truppe . An^ 
darono iqcqntrQ casualmente carri deìlq 
in~u ìiZÌQQÌ, che venivano guidati d^^t Cadetto 
D* Saverio Miglietta , e da pochi. artigli(?ri • 
4.ecortqsi questo del\disegnò. de^ Francesi, la-^ 
in t^rira un cassone di cartocci da can-r 
poni alcuni de^ quali aperti; e fatta una rràcy 
C;ia ben Inh^ .di polvere , fece, avanzare per 
4 stràfi^ 4i,vGioj4 .4 carri 4pllc.inuDÌziq{ii 

scor- 
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scbrtéti dà poca gémè, é pónendo' un pèzzo 
di còrda miccia accesa presso la traccia della^.*^^ 
pól vere in maniera , ché dopo' un breve ^n- 
térvallo dasse fiiocò alla poli^ere; si pose an- 
ch'egli o" fuggire {ier l'istessa . strada di Gio-< 
ja Si avanzò à tiittò galoppo a tjnclla vot* 

^ la cavalleria Frances'e per inseguire i fug^ 
gitivi; ima quando giunse presso il càSsónè ' 
dei cartocci , questo prèse fubcò alF i^toitfe ^ 

‘e fe saltare in aria alcuni di ^ quei dragóni* 
che erano piu vicini; è tantb fii tó 5|>aven-* 

£ó ed il terrore anche dell! infanteria ; ‘'cKè 
dbbua'ndd & esier colta all* improvvise dalle 
nostre Truppe , che credeva nascoste nelle 
vicine macchie, coft ceferitV si poae *a fiig** 
gire, e sènza fermarsi si ritirò nuovaiiìente 
ili Bari ; Questa è la prima vo!*a che due 


cólomié nemiche fuggonò ambedue per vicen- 
devol timore una deif altra • L* infelice riu- 


scita di. qiiest* azione fece conoscere ai due 
Uffiziali Anglo-Corsi quanto poco potevano 
cómpr9mettersi di quella genie collettizia 
‘ che quanto resisteva al fuoco de'* fucili , al- 
trettanto palpitava e sì. sbigottì va allo spa- 
rò di un sol cannone • Risolsero adu.nque 
di trovare un* altro 'mezzo per arrestare i 
progressi dei Francesi '• ’Dèicrmiharono di ri-, 
.tifarsi uno in Brindisi , T altro in Taranto ^ 
fortilicare quelle Piazze, è quei Castelli , e ^ 
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.metterli in imo stato da poter resistere ai 

6. ^€01111] vi del nemico • Partirono dunque da 
Gioja neir aurora del di veniente per la voi-' 

' Francavilla con quella poca gente, che. 

gli era. restata^,, e giunsero - colJt a marcia 

7, sft/rrata la-,inattina dei sette di Aprile ^ Chi 
può mai ricordare senza lacrime- le luttuose ; 
conseguenze di questa infelice -spedizione ? 
L'infausta notizia si. era già divulgata, per 
tutti i paesi di quella Proyrncja. Per tutto 
erV. entrato io soavriuo,ed il terrore, ed in- * 
cominciava nuovamente a farsi sentir P Anar-* 

' chia . Tutto era flutto , tutto spirava nialin-^’ 
conia , e desolazione Anche le popolazioni, 

. piu attaccate al' 'irono , e che avevano con . 
tante riprove manWbstata là loro fedeltà ver- 
so il iiovrano , yinte ora dalla necessità’ si 
' sarebbero asscggettiìc alle lùu dure condiziò-* _ 
ni ^ che gli s'imponessero dai Repubblicani ^ ^ 
purché restassero in lese, le loro vite , le lo-^ 
IO proprietà, ed il Jloro onore.. Si vedeva, 
campeggiare soltanto il giubilo' , ed il tripli-, 
dio, nel volto dei seguaci del partito Répiib- . 
bljcano. y'cd ansiosi di vedere le loro vendet- 
te^ contro coloro , die gli. avevano tenuti si- . 
OQ acquei punto nella* costernazione , e. nell' 
avvilimento^ aitcndev'^ano a momenti, di Ve- 
dere innalzata sopra P altrui rovine la loro. 
Repubblica , tvindice inesorabile dei loro torti. 

lino ' 
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iUno stato di cose cotanto tumultuoso fece 
fisolvere il» Signor de Bocch'eciampe di par-^^* 
lire air.istante da Francavilla, e 'portarsi i a 
[Brindisi con soli pochi Volontarj a. Cavallo 
del ,suo seguito , per esegui/e il meditato 
progetto 4 Restò. in Ffancavilla il Signor de 
Cesari., e con ^maggiore impegno di "prima ' 
si* applicò in riiodo ad aumentare la sua. 
truppa , che nel giorno veniente contava sor- 
to i suoi órdini da circa mille Uomini di 
liuto armati. j è, previsti . Era dunque egli 
tiella risoluzione di partire per Taranto, per 
mettere al coperto quella Città da qualunque 
tentativo del nemicò: Un nuovo ‘.infausto ae** 
cidente però, ritardò la sua partenza . \ 

U .Signor de Bpccheciainpe giunto in Brin- 
disi la sera dei sette di .Aprile , ^ con tutta • 
il...calore si era applicato* a ristaiirare le for- 
tificazioni cadenti dei. due Castelli , che, non * 
ostanti le tante diliii premure, .erano siate ’■ 
ineseguite sino a quel punto . V opera , si 
era già incominciata nel , miglior modo , e 
con la possibile vSollecitudioe , che richiede- 
vano le circostanze degratcuali bisogni,. è 
si proseguiva* con ristesse calore. Si vidde 
verso là sera dèi di otto in alto mare un 
vascello di smisurata grandezza , e R aspetta^ 
ti va in cui da gran tempo si staya dell' arri- 
vo della Flotta Moscovita,, fece a tutti crer, 
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' dete essere legno ahfico, tàntòpiU', dic irtóiR 
ir. 'berat^ aveva la bandiera Moscovita^/ In * tal- 
credenza fu anche i! Signor de Bòccheciampe' 

, non tf^Iasciò però di pofsi nello stato 

di'^una competènte difessi, nel caso, che il- 
/ o Vasdeitò fosse nemico , e tentasse avvicinarsi’ 
à qitèK Torte di ifiare . Gli mancava però lar 
gente , e le' nnìniziorri , mezzi tdopiKJ ifócesn ‘ 
sarj per una felice riuscita.. Al far del gior-/ 
tìò siissegitence si avvicinò^ il Vascello . ^asl 
sotto al * tiro del cannone di ^uel Forte Hi . 
Brindisi i sempre . inalberando il Paviglione 
RiisSó , rispose al saluto della fortezza f ed 
i piene vele si lanciò nel porto • NelT awjifi 
(èinarsi però il Vascèllo hi ben .conoscici» 

■ / - eome legnò nenftico dal Signor de Bocohe- 

♦ tìattipe, il ^alè non esitò un nK^ento di 
far fuoco contro di lui quantunque non po» 
tè impedire, . che il legno .entrasse libera*?' 
mente nel porto, e si lanciasse sotto al Ca- 
valer del Forte , luògo di^rmato e che Io 
Jifoneva al coperto' dalle batterie laterali. Iw 
tal vantaggiósa situazione il legno nemico 
incominciò uti fuoco sV vivo^ e sì violento*' 
che sniantèllò' gran parte di quel Forte' e 
j^ovinò quasi intieramente la pàite laterale 
del fianco dritto . Anche quella Fortezza ri* 
spose con egua] vigore all’ offefe rièiTÀche p 
ed il^fuocp fii * così ben diretto dal' S^nor. 
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Se* Boccltecìatilpé , clic H Vi|$céiÌd arrenato ; 
è mal concio, era stato costretto .à cessare in« ^ 
’tieramente il ino fuòco ; etì, avrebbe dOvu- ' 
to cedere' i se non fosse stato soccorso, da 
otto ràranze Barlettane cbn ifiolta , gente da 
Sbarco > che per la parte . opposta assaltarono 
quella Foitezsa j ne gli fb uilfìcile il $upe« 
rare, quelle mnra quasi in toitb sp'roviste ' di 
difensori--. In tal modo fu d' Uoj^. cedere ali^ 

}a forza , ed al numerò de' rieitiici che si 
impadronirono di -quel Castello i Rimase quia 
vi - prigionierò il ‘disgraziato » ma" valòroso- 
de Boccheciampe dOpO aver sostenuto il 
fuòco da circa 'quattro ore, .0 dòpo aver fot- 
to un- massacro de' Francesi , chè restarono 
vittime del' cannone da lUi diretto . Jn tale; 
azione perì anche il General Francese trapas-* 
sàto da- una palla di calinone { . 0' fu poi dsù 
Fr|ncesi‘j con tHtti gli onori , seppllO sotto 
le mura' del Forte di Brìndisi i 
' Si può I bene da chiunque abbia Su^cientd 
cognizioné del rigore Repubblicano , imagi^ 
tiare- qual trattamento facessero.! Frìuicesi -f 
ina più i Patriotti nazionali , a quel disgra* 
ziato Giovine. Chi sk se vìve? . 

■ Il fooco de' legni nemici ,.é della -Fortezza 
di Brindisi fu si clamoroso, chè siintese per 
tutta la Provincia ,di Lecce . -,ll Signor de 
~ - .Cesari 1* intese ^ e ' sospese la tbarcia per Ta- 
‘ ■ vanto 
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Apri* ^?nto ^^in. chè jipn fussé informaco del siicces-'. 
so . Spedi me in Brindisi per assicurarmi 
*^della. verità , .e dell\esita .del fatto , ed aven^,* 

. doli riferito' quanto era accaduto y si dispose* 
a, voler soccórrere il suo compagno . 

10. * . Ne ir aurora del di» veniente fè marciare 

SUU./1 rtippa\.alla 'volta di' Brindisi^, e vi giiuir 
se ad, un" ora circa di. notte * , . .. 

' ^Dispose al, momento, , é fece* seguir T at-' 
‘tacco,, che fu il piu violento ^ ma i France-* 
si avyisciii sin dal giorno • della marcia del, 

. Signor de Cesari, 5,. si erano ben . preparati a 
sostener gli. -urti delle .sue forze. Seguì dim-*' 
que un formidabile attacco con . qùalcbe* per^ 
dita d'ambe^ le parti, ma un. lungo in^^ 
fruttuoso assalto.,, furono obbligati i nostri al 
ritirarsi ,.e dilfenV T azione n al .di seguente# 
Intanto, in tutta quella notte/non si cessò di 
far fuoco dalla nostra artiglieria , . diretta dal 
Cadetto Miglietta . Questo giovine diresse cott 
tanto buon ordine i suoi cannoni, che produs«« 
se*. del. danno considerabile, alla ^enre. nemica^ 
che noa ardì., piu in (tutta quella notte di 

11. presentarsi ...sopra le mura. Al far del giorni 
veniente fu rinnovato IVassalto , ma non’ .fu piU 
foriunato del.vprinib « i .Francesi avevano rad-» 
doppiate, le. genti , che gua^d^vano le’ m'ura ^ 
ed a veano guarniti di doppj cannoni i .Forti-* 
ni , che guardavano . .il /iQStrp . campo • Fu 

dim- 
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dunque neccessario di ritirarsi, pendendo. 
lagevole di poter superare un si forte nemi-/ff 
co, con poca gente,, e poco agguerrita, e che 
palpitava al solo fragor del cannone netuico. 

Si 'Sloggiò da quel, campo circa il mezzo gior- 
no , dopo finite le munizioni da guerra ,, ed. 
il Signor de Cesari licenziando la gente del 
suo seguitò,, che ricusava passare oltre, prese 
la via -per la Città di. Gallipoli, , con vpochi., 
Volontarj . Giunse égli in Gallipoli la- sera 
dei 12 .) e altra cura non ebbe, che di for- 
tilìcare quel Castello per resistere ai France- 
. si, qtiando venisse da •loro au^ca'td. , 

Resisi già padroni li francesi, della Città 
di Brindisi , iniponevario leggi a unti ì Pae- 
si della Provincia di Lécce# I piu vicini 
róno i primi a sentirne il peso # .Mesagnd 
ebbe, la preferenza fra> tutti Il giOriio de’ 

J4. di Aprile , circa Tore 15. si ^portarono 14# 
costoro in niim# di. 300. iri questa Città , 
il loro poco numerò, gli fece conteneiré nei 
limiti della moderazione , temendo -qualche 
mossa in quel popolo , che occultamente fre- 
meva contro di loro . Si cóntentàiono di una 
somministrazione di pochi viveri j e di poco 
denaro*, che fu pagato da quella Università .* 
Partirono lo stesso giorno per la yolta di Sà^ ig. 
lice , e la mattina seguente ritorna tono, in 
Wesagne , portando arrestati alcuni 'paesani di« 

^ / quel- 
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gelili Tetta itecésaii comè nèttiki HélW De-, 
mocrazia .* Lo. stesso giorno si ritJl^rorid in 
Brindisi #; Con > questa. oècasiòné si conobbe 
quanto, il popolo di Mesagne aborrisse Jo sta-* 
to Reptibbl icario. Ivòh ostante là dimora fai- 
tftià dai Francesi, fiori' oetabtì i di lóro formi- 
dabili ordini t non si viddero’che poche coc- 
carde flepubblicane , e per poche* ore si vid- 
dero pendere dal piibblico Siedile tré soli tì^ 
atrf ‘ tr^oloratf , thè furono pòi svelti , e la-* 
cerati dai^fancniìli > fiè si Volle , inài et iggé- 
le l' albero della libenk Lò stesso giorno i 
pubblici Rappresentanti di MeÉàgné eb^rof 
lin' ordine dal General fràricese di Gavalleriai 
\<H approntare |iCr il di veniènte settecento 
Azioni , e le stalle per sètwcentd cavalK . 
li^n tàl órdine veniva s{^itó dalla Cittk di 
IMonopoli • Una tal' notizia finì di cóstèrnaré 
quelli imimorki paesi ai quali non restava 
che strare ^ che. nelP ajuto Divinò , che non 
fti taido a soccorrerli • Lo stesso giorno yér- 
• . so le ore cs. si sparse una voce che iii 
to marè per la -via" di L^’vante si faceva ve- 
dere rina namero^a. flotta di Légni ; La .Iu»* 
singa dèi soccor^ Moscoviti fece creder^ sen- 
za àicuno esaììlét che la fantastica* flotta' fos-” 
se la Russa Ottoflfnnna dà. tanto teriipò aspet- 
tata., d^ coìrsi Imperava* la nostra libéraziohè 
dai giogo repubbkcaao • i Francesi ali^ iricon- 


trat 


trarlo" ; ed Ì loro seguaci " àpaccfavano tUt 
quei legni provenivano dà Alessandria , coli 
Riamati per sottomettere tutte le coste dell* 
Adrìatìcò'» Contemporàneamente si udirono 
imolti c^lpi di cannoni ^ per la vòlta di Po^ ,* 
piente ^ e si sparge suImìo^ una notizia esser 
giiinto in Tari^iitp il Cardinal RutfovCon una 
iHotta^ formidabile.^ e cph gran gente , da sbar« 
co, e^vi fu anche chi asserì yenir coman-^ 
data in persona del nostro Fjr^ncipé Eredita» 
rio. t Francesi' alp incontrario. volevano pei^ 
suadere , che una loro Colonna ^narciata con* 
tra Taranto si era impadronita in quella \ser 

ira di^quella Città, dopo averla qu^i rHfottt 

in cennare col fppco delle bombe • Vi 
tialmente chi assicurò che il Signor De 
^ari veniva di nuovo cpn una formidabile ar- 
mata di Turchi sbarcati' in* Galjipoli , e ri- 
{prnava per assaltare nuoyam^te. i^ Francesi, 
e per discacciarli dalla Provincia di Fecce *• 
Anche s questo trovaronp un codtrapostb' U 
francesi • Asserirono cq^storp , che pet di 
fo maneggi FyfltzialeAnglo»CòrJM> si trovava 
avvinto in catene*, e rìstretm in òrrido car- 
cere , e che il ^giorno veniente do averebbe* ' 

. ro avuto nelle loro mani • Il tenipo^ dìmo* 
^trò la foUitk di tutte queste notizie., e fe* 

•fc conoscere che il ' popolo trovava un pa* 
l^ojp ^la y>eirattza,i francesi u^ antidpiò al . 

limo* 
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- .^*^imore w t) fosse eflPeito , che i francesi ' rea!# 
mente prestassero f<^e alle sparse notizie , q 
avessero avuto, più tosto qualche ordine di 
ritirarsi , . il vero però si è , che h* mattina 
fid. de^ sedici sì partirono inaspettatamente da 
Brindisi parte per mare , parte per terra • L’ j 
aver abbandonato quanto di prezioso aveva- 
no raccolto in Brindisi , -dimostrò 'che Ja lo- 
'To partenza , era più tosto una fuga , che uo^ 
ritirata , non curandosi, neppur di trasportar- 
ne le tante provviste di farina,, biscotto, vi- 
no , fagioli y- ceci , c carne salata , che ave- 
vano fatte nel Forte di Mare , contenti sol- 
tanto 'di gettar nell’ onde lime le munizioni 
da guerra . improvvisa partenza de’ Frat^- 
,cesi dileguò in qualche maniera la mestizia j 
,ed il lutto «li tutta qtiella Provincia, e la si- , 
ciirav notizia dell’ avvicinamento della flotta ^ 
Russa Gttomanna vi produsse una compita al- 
legrezza . Dopo due giorni comparve in Brin- 
disi un piccol legno Turco , che fu poi se- 
guito da altri* due legni 'Gttomanni , da una 
Fregata Russa, e da una Napoletana alla qua- 
le presiedeva il Cavalier D; Antonio Miché- 
rous qual Ministro Plenipotenziario -di S. M# 

’ -Siciliana^ / • 

• Contemporaneamente era giunta in Gtran- 
to ima Flottiglia leggiera di sei legni tra Mo- 
scoviti e- Turchi , con* qualche ce.ntinajo^ di 
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tioiTìini da ^arco*:, •por 2 ioiM? ^rest^ 

di guarnigione in quel Castello , parte pa^sò 
in' L|?cce alla (custodia .di^ quella Cittk . . > ,* 

' ;L’ arrivo tanto opportuno di queste -forze 
straniere, fu scortato dal Dottor Ber nar- 
rino Locoselli , che' dal Signor' de Cesari 
per là parte di Nardò era stato < spedito '« 
jtale effetto in* Corfh i, ^ Aifidandosi questi ad 
iin piccolo e rhalsicuro battello ^ valicò sot* 
lecitawnte rAdnaticp' , e giunse in CorfU 
gik soggiogata dalle due Potenze alleate, che 
ad altro’ in quel temjX) f)ow pensavano *, che 
.a stabilire gli affari di quelP Isola di' conqui- 
sta • Con nivissima fiducia , e garantito daiP 
éificace cooperazione del savio Conte di Cha- 
tillous , si presentò il Signor locoselli alVi- 
,ce-Amtniraglio Moscovita , ’lt rappresentò" il 
,quadro luttuoso della Provincia di Lecce , 
.«saggerò i voti del popolo, la necessità 4i 
,nn pronto soccorso di ,q nelle . folxef alleate , e 
seppe farlo con. tanta edkàce energia , che 
air istante si poserò, alla vela- alla volta Hi 
questo continente i -già descritti degni da 
jguerra , che furono le .Iridi apportatrici del- 
la piu perfetta- serenità V 

Intanto ih Signor dè Cesari* aveva bene si- 
stemata , e di .tutto ;prDVvistà la- Cittadella/ di 
‘Gallipoli che aveva trovata nel massimo 
disordine ; ed incapace -a &re la^ minima resì- 
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ji/wiettii ..kvèttdo. ii^e$0:'l9' pai^ep'a da’ 

> Jfiiincesi , e i‘ arrivo delle Navi Moscovite , piurr 
fi di, tiuovo da Gallipoli, e si diresse per Brini» 

. disi con tutta le sue gente, pi» 'trattare col 
Ministro . Micherpus', 'e sentir da lui quanto 
dovesse, fare per, agir di concerto n^li atfa<p 
ri delia guerra . Giunse, in Brindisi il iiighof 
po. de Cesari la. mattina de* veoti di Aprile, rao ' 
’ non avendo trovato il CaYaiipr - Micherous ,, 
fhe nella notte antecedente era- pvtita,eoit 
. ì legni .Ottoioannì e ^ush per. la', di 
Coriìi , .pensò subito . spedire a quelìà -volt}, 
ain legno leggiero .per ^nùre qiianto doves» 
ae operare >in avvenire . Fu a- me alftdatn 
questa spedizione. Il predodato Ministro spo» 
di al detto Signor de Cesari ' il pùino delÌ9 
guerra, e. gli ordioi dÌfS..M»'. Consistevano ' 
questi . che il Signor de' Cesari colla massimo 
ito] lecitudine- avesse riordinata -la. sua truppa « 
e r avesse accresciuta di brava gente • cho" 
volontariamente fosse .determinata a difender 
la buona, causa ..del Sovrano , \ma specialmen- 
ce de* Soldati veterani , che si erano ritirati 
dalla passata campagna e cjie dovesse aprirà 
il Teatro della guerra contro ie .@iuk della 
Marina , se 'queste avessero Ricusato di abiu* 
.'rare il partito de* ribdU . Per' eseguire eoo 
inaggior sollecitudine tali premurosi ordini il 
■ Signor de Cesari; passò;, nella Cittlf di Fran- 
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cavilla., ove si trattenne sino al giorno Aprile. 
ventisei • Passò quindi in Taranto , e con 
maggior calore impiegò tutto a riordinare ^ * 
la sua Truppa , e porla tutta nel piede di 
guerra • In questa Citta ricevè lettera di 
£m. il Cardinal RuiFo,e molti Reali 'Dìspac* 
ci , che furono inviati per tutta quella Pr©-^ 
.vincia. Ordinava il Vicario Generale del Re- 
gno , che subito fosse partito il Signor de. 
Cesari con tutta la sua gente per la Città di 
Matera , ove anch^ egli si sarebbe diretto, , 
per agire di concerto contro V ostinata Città 
d'Altamura.^, • 

Il di sette di Maggio si pose egli in m^LV^y.Afag^ 
eia per Matera , e la sera fece alto nella^^®* 
Città di Castellaneta , non potèndo passare 
oltre per il poco cammino, ehe faceva TAr- 
JtJgIieria. 

* Nel di seguente fu proseguita la marcia R 
per la Città di Matera «Nella- metà del viagr 
gio il Signor de Cesari ricevè ordini del Vi- 
cario Generale del* Regno , di portarsi subito 
colla sua cavalleria nella vicina Terra della ^ 
.Terza per arrestare alcuni sediziosi . ribelli , 
che avevano posta in tumulto qiielP intiera 
popolazione in modo tale , che moki di quei 
paesani erano stati costretti per timor di co- 
storo a fuggirsene per le campagne . Esegui 
subito il Signor de Cesari gli ordini dì S.Em. ^ 
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Ma^gìo-^ con tutta la Cavalleria si diresse per la ' 
Terza” Non devo qui omettere un anedoto , 
dal. di cui felice èsito ne risultò più facile 
^ la conquista ri^'Aliamufa • Partito il Signor 
de Cesari con tutta la Cavalleria , il resto del- 
la Truppa restò sotto la mia direzione. Feci 
dùnque proseguire il camminò tanto dell’ ar- 
tiglieria^ c)ie deir infanteria sino alla Taver- . 
Ila di Gannito , ove feci far alto per rinfre- 
scare la gènte avvilita dal viaggio e dal cal- 
do eccessivo • In tal posizione, mi fr» con- ' 
dotto avanti un' uomo di campagna , che fu 
creduto una spia del nemico , ina itifatii era 
im povero cainpagnuolo che era fuggito dal 
suo podere, che era stato spogliato dagli Al-'' 
tamurani nell'aurora di quella mattina . ,Da 
costui ebbi .notizia , che duecento Altaniura- 
ni parte a' piedi , parte a cavallo avevano 
' presa la direzione della strada che conduce 
da. Gannito a Macera , e che si erano ferma- 
' ti dietro ad 'un piccolo colle nelle vicinanze * 
deHa pubblica via . Vn tal rapporto mi pose 
in qualche agitazione 'dubitando i che i ne- 
mici volessero tentare qualche sorpresa con- 
tro di noi jier impadronirsi della nostra ar-, 
tiglieria , e special mente del mqrtaro , di citi . 
tanto temevano gli A Ita mura ni • Mi si artac- 
ciarono all'istante mille ditficoha', che hii 
. sembravano insuperabili p La partenza del Si- 

‘ ‘ ' gnor. 
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gnor de Cesari , la mancanza della cavaHe-ii^/ 7 ^^/e. 
ria , il poco numero della, gente mi. averelv 
bero determinato a prendere anch^ io la ' via 
della Terza per non espormi ad un cimen- 
to , che poteva avère una pessima riuscita ^ 
sé non fosse sopraggiunto vun** uomo a caval- 
lo spedito dal Capitano D. Francesco R uscii- 
no , il quale mi avvisò , che avessi fatto sii-f, 
bito avanzare quella gente con F artiglieria 
per soccorrere i Calabresi , che erano già iti 
procinto di attaccarsi in quelle vicinanze co- • 
gli Altamurani • Seppi anche dallo stesso , 
che il Capitan Rusciano era stato spedito da . » 

S. Em'. con cinquanta cavalli per scortare la 
nostra artiglieria ; Senza alcun , indugio feci 
porre in marcia tutta la gente j e dopo non 
lungo 'viaggio si giunse a vista del nemico , 
che con de’ tortuosi* giri per quelle profon- 
de valli tentava di prenderci alle spalle, evi- 
tando r incontro della cavalleria Calabrese , 
che non era troppo lontana • Si conobbe fa- 
cilmente il disegno degli Altamurani , ma* 
non ci avvilì nè la loro baldanza,. nè il lo- 
ro maggior numero^. Per porci al ‘sicuro delF.^. 
assalto della cavalleria nemica occupammo 
r altura d’ un colle , sulla' di cui sommità fu 
disposta, e preparata tutta T artiglieria . Men- 
tre si stava in tal situazione aspettando "'a/ 

* piè fermo il nemico' , che non ardiva 9lvvU4 

Da , cif- 

i ‘ 

f 

t 

• t 


V 


I 


jki0jgkSì^2itsì sotto il tiro del nostro cannone f 
giunse colà il Gapitano. Calabrese^ colla sua 
cavalleria , e vedendo] T inazione degli Alta- 
murani , fu nella' riaplnzione* di attaccarli , 

. non ostante che fossero di molto siiperipri di 
, numero .. Si fecero avanzare cento uomini d’ 
infanteria per alcuni luoghi scoscesi ^ ed im- 
praticabili alla cavalleria coir idea di sorpren- 
derli di fronte , nel tempo che la cavalleria 
Calabrese scendevar dàlT opposto colle per asr 
saltarli alle spalle f Se ne accorsero però in 
tempo gli Altainurani ,e senza indugiare pre- 
‘cipitosamente si posero a fuggire yerso Alta- 
mura , ne poterono esser mai raggiunti dai 
; nostri che per due miglia T . inseguirono con 
gran coraggio • Si potè in tal riiodo libera- 
mente proseguir la. marcia verso Maxet'a^PV? 
si giunse verso ungerà di notte. 

Circa Kore due arrivò colà anche il Signor 
d^ Cesari colja sua cavalleria , e preseniossi 
a S. Km. , che T accolse con molto giubilo , 
c- colla maggior riistii>zi.one> Questa ; fu la 
|nrima volta che il Vicario Generale del Ret- 
ano vidd^ if 'signor de Cesari noir co-r 

iiosceva se noa per la fam'v del sgo coraggio . 
jc -del suo spirito marziale , e qui fu dove 
3per ordine di S. M. lo decorò delP onore e 
ilei grado di Generale della quinta e sestj^ 
divisione delle ^eali Truppe. 
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Ebbero T messa sera on lungo congrcssO/M(rgg/». 

tra di' lorò , e fu risoluto di amccare senza 
indillo la ,Cittk d' Altamura . Sii diedero all’ 
istante tutto le .disposizioni' per la' partenza 
del di veniente', e prima dell' aurora il Si- 9» 
gnor General de Cesari alla testa di tutta la 
Truppa si' pose in' marcia per Altamurtl . ‘ 

‘ Circa r ore tredici era giùnte la nostra Trup- 
pa sotto 'il tiro del cannone di- quella Città, 
nemica. Avevano gli Altamurani ■ formato un ' 
campo fuòri delle mura sull' eminenza della. 

■ collina i che le' circonda , da dove si' lusin- 
“ gavano di' fare una ttoppò valida difesa . Da 

■ questò luogo si scuopriva un gran tratto di 
strada per dove neppssariamènte dovèvario 

• passare, le nostre TriSppe' .<^I cannoni , chè . 
guarnivano quella foriincazioné , guardavano ‘ 

■ le tórtìiose strade di quell* erte pendici, del- 
'le quali per rendere pi'o malagevole? la' sali- 
ta' , avevano serrati- tutti i passi con lunghe 

'ed enormi masse pietre . Tali ostacoli Ri- 
tardarono , è. vero , il cammino 'di quelle 
Truppe , e spècialmente dell' artiglieria ^ ma 
furono finalmente superati , non ostante il 
continuo 'fuòco 'del cannone remico, e fu sor- 
montata queir altura . 'Fii all' istante ordinato 
' T attacco delle fortificazioni ‘esteriori , e del , 
"fcampo nemico, ed in pòchi minuti la caval- 

■ léria Leccese ' s’ irtipadron'f*dell’ une e dèli' al- 

3 tro. 
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ÀfttggioMo j .ìii^guendo, sin .presso alle mura- quelli 
ostinati- Repubblicani , che Je guardavano • 
Occupato un posto sì vantaggioso, che si tro- 
vò guarnito di dite buoni, cannoni , vi furo- 
, no -situate le batterie, e vi furono inalzati i 
Fortini da dove poter bàttere quella Citta. 
Fu incominciato il. fuoco, in ;re punti diver- 
si tanto con, i mòrta ri , ch^ có^ cannoni , ipa 
la pervicacia de" Repubblicani, non si ravvili- 
va. punto air esterminio di. quella loro, Cit- 
\ tà . Cadevano incendiate, le, fabbriche , si apri- 
' vano indebolite le mura , gemevano/ tra le 
.rovine’e le ^fiamme tanti infelici , ma i Repub- 
blicani lungi affatto, daH\avviiirsi si difen- 
devano da disperati , ^ rispondevano con non 
.iininor\coraggioq^ol fuoco de’ loro, cannoni • 
Giùnse intanto colà, ànche^.il Vicario Gene- 
rale del Regno , . e. vedendo. 1’* ostinata re$i- 
.stenza \ Iche Jfecevano gli Altamurani , fece 
. raddoppiate il fupcp , ed. ordinò T assalto dej- 
, la Ciitfe . Fu questo eseguito eon gran cp- 
, raggio, rna non fu minore Jo: spirito de’ Re- 
* p.ubblicanì ..Fecero, questi ;un fuoco sì vivo 
, contro gli .assalitori ,.;che giunsero ad avvili- 
; re la Truppa Calabrese , .genteL per altro, jli 
estremo, coraggio , che fu costretta a ritirarsi 
‘dopo un lungo •cpmbattimento.irResistje va sql- 
tanto la cavalleria , alla 'di cui testa si. ve- 
de va il. General de Cesari, e senza punto te-* 

.. . ' ma- 
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mere- 51 fuòco nemico accorreva or quii.,, 

Jk per animare i pili timidi , e ;per arrestare, 

‘ i fuggitivi ', - Sopra ggiim se* intarlo la potte , 

■ che sospese ogn' altra azione'. Non cessò pe- 

• rò il fuoco de' mortori' , che c:'gicnaiono’Ia 
rovina di non poche fabbriche e> la morte di , 

^ molti di -.quelli ostinati Ribellici 4 
^ Ai far del giorno la nostra, cavai Ièri a* af- io. 
' ditamente‘«i appressò alia. porta di Fooente , 
c vi pose il : fuoco , non ostante ama spessa • 

• pioggia di ftìciJateV, che sparavano gli Alta- 
Mm lira rii', £ra ormai giunta Torà fatale. della 

caduta della» superba Àltamura \ .Le sue- por- 
te erano gii divenute pascolo delle fiamme , 

• le sue muraglie il bersaglio' di una formida- 

• bile artiglieria ,» i suoi difensori , di molto 
^diaiiiniiti > avevano, perduta Ja -loro arrogan- 

• za: Doveva dunque 'a moménti soggiacere al- 
ila forzai de’ vincitóri € doveva piegar Via 

frónte , -suo malgrado , a queir. autotkk a 

• cui volontariamente aveva ricusato ubbitlire • 

*Si accorsero del loro pessimo stato alcuni de’ 
^Principali di quei Repubblicani, e specialmente 
il Comartdànie D. Felice Mastrangiolo , ed il 

*Commi.fsa rio Generale l). Nicola Paloujba e col 
‘ pretesto ‘di * cerca r soccorso ' da Bari e da Bar- 
letta *; uscirono --furtivamente dalla parte op- . 

• posta >del la Cktk , e‘ presero la fuga per la ;* 
»part6 delia marina • Costoro però “sempre egua- ^ 
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AfagghM a se stessi , e sèmpre barbari ; vollero , 
pria di partire , lasciare in Altamura V ulti-^ 
mo f ma il più disumano esempio della lor 
crudeltà • Gemevano in quelle orride carceri, 
' e carichi di. pesanti xatene molti infelici , 
che altra colpa non avevano , che d' essersi 
serbati fedeli al legittimo loro Sovrano. Fri* 
ma di partire il Comandante ^Mastrangiòlo ed 
il Palomba fecero sotto i loro occhi fucilare 
tutti questi i nfelici , ed ancor palpitanti e se- 
mivivi li fecero gittare in un'orrida sepoltu- 
^ ra • Ciò fatto se ne partirono , lusingando 
quello stolto popolo » che a momenti sareb- 
bero ritornali colle Truppe Francesi. • 
Intanto era già rischiarato il giorno , è la 
Folta di San l>omenico divorata dal fuoco 
■ dava adito a potersi intromettere con poca 
difficoltà in quella Città nemica . Si rinnovò 
r assalto , si ruppero intieramente lé porte 9 
e colla forza si penetrò tra il fuoco nemico 
dentro le mura di quella Città • Ma non per 
questo cederono quelli ostinati ribelli • Con-* 
' linuarono il fuoco sino air ultimo fiato , e 
sino a tanto , che il Signor de Cesari colla 
cavalleria non gP investi per tutte le strade 
di Altamura , facendo di ;Ioro un «macello • 
Cadde cosi queir ostinata Città , e. restò ab- 
• • battuta la pertinacia de' suoi ribelli , che fu- 
rono cagione tli tanie di lei sciagure • Chi 

, , può 
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'pii& mai rammentar senza lacrime , la desola^Afni^; 
2Ìone , ed lutto di. questa Ciwa ? Chi può 
descrivere il saccheggio , , che dovè. scflSrirc ^ 
dalla insaziabilità del'la militar cupidigia? La 
Calabria , la Basilicata y e la Puglia van tut« 
te • adorne delle ricche spoglie de' vinti 
Altamurani , a’’ quali non restò che la" dolo- 
rosa rimembranza delle loro disgrazie i e la 
libertà di piangere la loro nieèitata .rovina.. 
Memore intanto il Cardinal Ruffo, dell’ 
cfstremo coraggio , che avevano dimostrato 
quei volontari di Cavalleria , che seguivano . 
il .General de Cesari « volle darli un mani- 

• f. r -i 

festo segno del suo gradiinet\lo eoo inalzarli 
al grado di Uffziali , ?onde avessero un sti- 
molo maggiore alla difesa del RegaL Trono « 

La, nomina di questi fu fatta, dal Generale 
de Cesari , c^e .seppe distinguere f e prenda- 
re i pili meritevoli . > , . • * 

La caduta della , superba Altamura , in cui 
avevano riposte tutte le speranze , ed a cui 
^rano rivolte le attenzioni delle Città con- 
vicine , che avevano adattato il sistema Re<« 
pubblicano , spaventò in maniera queste Cit- 
tà riottose , che il giorno de' dodici compar- la; 
vero in Altamura molte Deputàzk>DÌ in no- 
me de' respettivi loro paesi . > per sottomet- 
tersi volontariamente , a quelle Leggi , alle 
quali per un malinte^ fanatismo di libertà 

ave- 
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^a^glo^vev^né preteso sottrarsi.’ Si prèsentarOnb Io 

stesso giorno ‘al Vicariò Genera^ del Regno, 
che le accolse tutte con buon narbo , e gli 
v' 4ece sentire il peso della ' loro ^eitk con as- 
"sóggeitkle’ ad* una tenue imposizione^' per il 
Mantenimento di quella Truppa, che volle , 
rhe si chiamasse V Annata 'Cristiana Si vede- 
vano * ormai • comparire suir Adriatico" sette 
Fregare «Moscovite , e si andavano avvicinan- 
do alia .marina^ di Bari . Pensò dunqoé S. Km. 
di far calare nella marina anche' una parte 
-di queir armata Cristiana, onde agir di con- 
certo Moscoviti contro quei "-paesi 'che 
avessero riciisató di ritòrnare sotto il "domi- 
nio del proprio Sovrano • Vi* erano ancora in 
Puglia dei paesi occupati dai* Francesi , è che 
édsténevaho la lorov JÌemocrazia. Foggia,' che 
era stata 'la prima ad 'inalzare le insegne Re- 
pubblicane, e che era T* esempio 'delle* Città 
vicine / fa' r ultima ad ergere le bandiere 
Reali ,‘ e fu nel 'moménto , che si vidde so- 
pra le forze Moscovite.'' Anche la Provincia 
del Contado di ^Mólisé’ parte ^per elezione \ 
parte per di '^timóre persisteva nello statò Re- 
. 1 : pubblichino' I fu dunque risoluto da' S.'Em. 

di %ped i p colà ' iii General ^ de Cesari con par^ 
ip. té delP Armata Cri^iana . Il giorno de- di- 
' ^ cemiove di 'Maggio il detto Generale si po-; 
te in ^marcia perVrla Volta di Bari con sei- 
• r V cen- 
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cento, uomini , circa «tra cayajleiàa ;p, pedony 
e giunse -in. Bari, nella . sera del di Veniente . ^ 

, Qui sj dimorò sino .al di veatidue , e’ tut- 22, 
Jto' questo leinpo s** impiegò in accrescer , li 
Truppa .di brava gente veterana. ed iu ar- 
marla, e, vestirla nella miglior .maniera., 
questa sera rice vè il General" de'’ Lcserì un 
plico speduò con^,,espre§30 dal Cavalier.lVii.-^ 
cherous che si trovava jd. Manfredonia i 
col quale lo : affretta va à marciare verso Fog- 

f ia , ove„ s; tcra ritirata la ^Cavalleria Repute- : 
licana, e, .che essendo egli nella determina/i<>* 
ne, di attaccare quella Citti., aveya bisogno 
della Cavalleria per agire, in quelle spa/iosè 
campagne della Puglia im\ tale avviso 4 * ^ 
Cenerai de Cesari spedi .sul)it.o, Ja stessa nbOr 
tpj la^ jpiaggior iparte- della sua ..cavalleria , e‘ 
al rfai; del. giorno veniente $1. pose .ancblegli Ct^w 
5 n marcia: cqn jtutto ih resto della sua Trup»* 
pa.i.Ta .sera fece farValtp Snella Città di Mol-r 
fetta . Prosegui, nel giorno, dopo. ' la. marcia.^ 
c riposò, in Trani;, che fu a tutti ^un oggef^ 
to .di pianto^per la sofferta : sua rovin^.;^^?' 

la sera M femd in .Balletta ,,che si .trovò 

presidiata, da cento . Mp^co viti. .^In quesia.mòv 
te giunsero af Cei^r.a!e.. .de. Ccs^i due.pli«i^ 
chi;, uno cioè di. S. Eminenza f T altrp ,del > 
Cayalier . Micherous . Col . primo gli veniva 
ordinato df dover lasciare in Barletta, un eer- 


f 


Wo 

M»g&oXo mimeirò della sua gente per guarnigione 
di quel Castello , e di dirigersi versp il Pon- 
te di Bovino i ove veniva assicurato , che 
xnarciava un grosso còrpo di cavalleria nemi- 
ca Sótto gli órdini del Maresciallo Federici • 
I . Col secondo gli si davano tutte le premure 
dr accelerare* il cammino delP. armata Cristia- 
na per Foggia , ove di giorno in giorno il 
nemico si andava ingrossando, 

©5. Il dì veniente dòpo aver lasciato un presidiò 
di circa ducento uomini nel Cistellq di Barletta 
sotto gli ordini del Comandante Riisciano , si 
partì per Cirignola, ove si g^iunse Tistessa sera*. 

Questa Citik si trovò nel massimo tiutiuli 
to I e disordine • Non erano*, che pochi glori 
iiii che era statai visitata dai Francesi , eh é 
la spogliarono di danaro, ed il panilo Repub-* 
blicano non céssava di minacciare il popolo,' 
che mostrava deir attaccamento per la Sovrani- 
tà. N’ era quindi insorta una guerra civile» 
I.’ arrivo della nostra armata pose fine a tut- 
te le discordie. Si trovarono ‘ in potere di 
molti malcontenti delle buone armi , che ser- 
virono ad armarne alcuni Soldati di quella 
Truppa , e si tolse così . un' incentivò a de’ 
nuovi tumulti in quella Città ’ 

®7. ' l-a mattina de ‘ventisette si prosequi li 
marcia per il ponte di Bovino, e nella seri 

si fece alto nella Castelluccia • ' 

« » 

• ' ■ ■ In 
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In questo Villaglo si sepp^? t ^ 
lier Micherous con citca^ fnillie Mo^oviti* star 
va . accàmpatq in, quelle vicinanze su ' di ui> 
colle detto Montecalvel|o sulla via, che. dal 
pome di ^vinO conduce in Foggia . . 

La seguente mattina fece proseguire il 
neral de Cesari la' marcia, di tutta Trup- 
pa sino al l;'onte di Bovindi,^ ove fece’ alto 
per attendere gji ordini ,di S* JKminenza à 
- cui sin dal giorno antecedente si era . datq 
conto del nostro viaggio • Pfim^ di por- 
si* in marcia il General de Ceseri mt spedì! 
con. due uomini dv Cavelleria al campo Mo^r 
scovito sopra Montecalvello , per dar.ravvi^* 
so al Civalier Micherous dèli* arrivo ‘dell^. 
Mia Truppa , e della sua situazione’. Feci io 
• , r ambasciata , che fu ricevuta con sommo gra- 
dimento, e fui da lui trattatq colle maniere 
le pili obbliganti . Seppi da lui; che le Trup-* 
pe Francesi avevqìnq présa* la-via degli Abruz- 
zi , che le Truppe Patriottichè partite djl, 
Napoli erano arrivar^ sino ad Ariano 
avev^ino retroceduto pèr .‘la pàrte di 
vento, é che ^parte queste unite, ai Repub? 
blicani del. Còntado m .Moline , facevano de^ 
le scorrerie ip quelli. Pirovit/c , ponendo e 
sacco ,• c fuoco quei? paesi' , che mostravano 
. qualche attacamento per la ,R. Còrona , Viddi 
di fatti molti ^ Deputati^ } iqfeUci 

r ! '* pO^ 
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j|f<^^>ipota2Ìom J "colk ^accorsi per chieder sòccdrso 
cóntro quelle* masnade di ribelli , che com-r 
mettevano le più turpi scelerate^ze Il nu^ 
mero di costoro si faceva ' ascéndere a circa 
seicento , assistiti da cinquant'a Dragoni Fran- 
^ cèsi / ,e‘ da altrettanti Pòllacchi . Volle il 
detto* Signor Cavalier ^Micherons , che ancor 
io fossi presente quando questi Deputati rap- 
presentavano le. calami ik , che soffrivano' le 
loro infelici Popolazioni , e restai persuaso , 
che tutto di più empio sa commettere , chi 
si abbandona air arbitrio della disperazione,. 
Dopo di ciò presi congedo pen ritornare a 
raggiungere la nostra armata Cristiana . Nel- 
congedarmi però il detto Cavaliere m' irnpo-^ 
se di pregare in suo nome il General de 
Césàri a voler quella mattina favorirlo a pran- 
zo’ nel Campo di Montecalvelk) , non solo per 
avere 'il piacere di conoscerlo , ma per»di- 
scoffer con lui del, modcrr di liberare la Pro-n 
vincià del Contado di Molise da si orribil 
flagello 0 ^ 

^ Giunto che lò fui ah Ponte; di Bovino , 
ritrovai colà il General »de ^Cesari con tutta 
la Truppa ,/ e gli raprejentai le obbliganti 
mariierè , eòa cui mi àveva accolto il Mini-’ 
stro , e r invito a- lìii fritto per il pranzo di 
qòella' mattina Accettò il ‘Generale ' 1 ’ invito 
fi dopo aver date tutte Je dUposizioai per la 
■ ■ , Trup- 
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Truppa si portà sopra il Campo Mosco vko,3f^l#» 
oye fu ricevuto decorosamente tanto dal Mi- 
nistro Micherous , quanto da. tutti gli Ulfi- 
ziali Moscoviti , . ’ ^ \ 

Giùnse poco dopo aL Ponte di Bovino im' 
crpresso spedito dal Cardinale , che stava al- 
lora in Gravina. Portava' questi due Plichi , , : 

wno diretto al General de Cesari T altro al 
Cavalier Micherous . AlP istante feci scorta- 
re il messo a Montecalvello da due soldati 
di cavalleria per non ritardare . P esecuzione 
degli ordini di S. Eminenza . ' 

Verso r ore ventidue si ritirò alla Truppa 
il Generale de .Cesari , é ordinò- la partenza 
per la mattina seguente . ♦ . 

Si parti al far del giorno per la volta di, 
Foggia , e vi si giunse verso la sera • Qui 
per la prima volta si ebbero delle’ sicure e 
interessanti notizie dello stato di rivolta di 
questa' Capitale. Si presèntaróno^ al General ^ ^ 
de Cesari un Sace'rdote ed un Avvocato Na-- 
poletano (i) , che tra i pericoli di un lungo 
cammino , e tra il timore d* esser colti .dalle 
x>rde Repubblicane y che scc^revanp quelle 

con- . 

(i) Furono questi il Sacerdote D* Riccardo y . 
e Avvocato Dt Francesco Antonio^ Fratelli 
Morgigno^ * • - : ' ' : ‘ 

% r ■ ' \ 
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'^tf^^contrade ; erano iìnal mente giunti colS poco 
prima che vi giungesse T armata Cristiana • 
.Venivano questi., per commissione , come dis-» 

' sero , di alcuni Capi>Glubisti della Conceria 
ed erano stati colà inviati per assicurarsi 
della situazione delP armata Cristiana non 
tnet\(y che della Truppa Moscovita , onde po- 
tere assicurare i yeti Sudditi di S. M«, della 
vicina loro libera2Ìone dal giogo Repubblica-^ 
no« Questi ci assicurarono delle giuste in^ 
lenzioni del popolo Napoletano , che oniiai 
stanco delle crudeltà dei Democratici, anela- 
va il momento di vedersi libero dalla tiran- 
nide Repubblicana* Aggiunsero che in Napo- 
li non $1 attendeva che veder vicine le Trup- 
, pe Reali per determinarsi ^ sorprendere i 
nemici del Ticmo; Concbiusero finalmente 
che era necessario di marciare colla maggior 
sollecitudine a liberare il popolo Napoletano 
die attendeva da quelle R* Truppe la sua 
redenzione . Furono spediti dì nuovo in que- 
sta Capitale questi due fedeli Sudditi di S. M. 
e ^ fu iocaricajco di disporre V animo de' 
Napoletani alla difesa de' giusti dritti del lo- 
ro Sovrano • 

Si . trovarono ancora colà le Deputazioni di 
molti paesi , che venivano infestati dai Repub- 
blicani , -che si, erano , avanzati, sino^ al Villag- 
gio di S. Rlia • Questi Deputati divedevano 
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soccorso conti*o quella esecranda , pesie ,. 
desolava , quelli infelici paesi Tsi disj^se. dun- . * 
que la partenza per il . di, seguente ma n.dn 
potè, eseguirsi nel mattino per alcune riatta?- 
zìoni. ,• che dovettero jfarsi ^ai ; carri, dei caiir*; , 
noni • Si esegui .per6 la jnarcia, nel dopo ;, 
pranzo i Ricorrendo in quel^ giorno^ l'ottava 
dtìi Corpus:pDQmini e Ja.festivitk di. S..Fer-rf 
dinando^ nome del Re Nostro Signore , quel-.^ 
la Xittà sollennìzzò quel giorno con niagnifi- 
ca pompa , che,tfu accompagnata dalle tripli- ^ 
cate Salye’.della , nostra^ artigU^ria • . Dopo unsf. 
breve colazione si p^ti ^per. Lucerà, ove sii 
giunse verso, fin' or^. di .nwe.. ‘II. giorno, ,apr 1 3 1- * 
pressò si restò , colà, ppr attendere da Man-,^ 
fredonia.pna quantick .di* polvere di cui si r 
penuria va*. . .. -, - ,, 

Partimnaa il.priti^o giorno dl Giugnoda ^^V 
Lucerà, e .giungerne^ la s^a in Torre 
giore. Nella, notte /^v^nimo . un' improvviso ^ 
airsyrme. per alcune fucilate , che furono spa^ ;, 
rate ^contro i nostri posti ayaazati ^nza pe-.t < 
rò, poter* mettere in chiaro da qual , parte , 
da chi fossero • state . sparate^ Un si piccqjL.:> ' 
paese aveva, anch' egli i suoi malcontenti , ma._^ 
erano .tutti fuggiti air.ayvicijnamento di qufir. 
armata Cristiana. > * • 

; Nel di; veniente s'inoltrò la Truppa- a 
Serrn-. Capriola Chi potrà, mai descrivere. 

N icoa-! 
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contrasè^ni dfi giubilo ', che dimostrò que-'’ 
^ sta fedelissima 'Popolazione -al comparire del- 
i*;]e?lRéali Truppe 5 Chi pòtrJi esprimere le ri-* 
prove di fedeltà e di attaccamento che diede* 
quél - popolo per la R. Corona ? Un sol fatto 
bastèià’per dimostrarne un^ esempio i • . 

^ Si seppe in quella sera , che la Truppa 
Repubblicana si avanzava à quellà * volta , ed * 
crasi fermata" in Sant' Elia. - - V’- . ' r 

3, ' Voleva il 'nostro Generale attaccar costoro' 

non ostante la vantaggiosa loro situazione , 
non poteva eseguire il suo desì?lerio per ‘ 
la scarsezza , che vi crai de' cartocci per i 
*• fucili, che non potevano firsi si presto per la., 
mancanza delle palle che’ si attèndevano da • 
Foggia . Penetrò quel -popolo un' tal bisogno , ' 
c in un montento si viddero spontaneamen- 
te esibire da"^ ogni ceto di spersone molti piat- 
ti di stagno , e ben' anclm il piombo delle I 
vetrate delle fenestre e fti tanta P abbondan- ; 
za* del piombo e dello stagno, che^ fu porta-»* 
to , che dopo aver fatto im' buon numero di ', 
palle , ir rèsto fu restituito ai respettivi pa- » 
droni dal General de Cesari , I Repubblicani 
però in quella notte" stessa sloggiarono da' S..; 
Elia , e * si ritirarono a marcia sforzata -per* 
la vòlta di Campobasso , • '' 

La seguente’^ mattina '^^sì parti da* questa 
Terra con . tutta velocità*) per raggiungere , 


V 




c dispergere questa masnada di, Ladro, ni*, che gì 
ovunque passavano portavano Ja^ desolazione > 
ed il- saccheggio • A , gran stento si giunse'la 
stessa sera in S. Cróce . per. la discolia del 
. trasporto della grossa Artiglieria per quelle mon-» 
<^tuose,, e quasi inpratticabili strade ma pili pet 
un'orribile temporale di innumerabili grandini^ 
e fulmini, misti diunprrepdo nembo di. piog-», 

. già, che ritardò, non poco il .cammino di 
quella. Truppa. Cristiana • . alcuni esplora-: 
tori si seppe quivi con sicurezza ,, che i Rer. 
pubblicani sloggiati, da .S. Elia noma ve vano" 
preso il cammino per Ganipobassp. ma an-^ 
davano marciando di monte, in nioflte., e per* 
le strade «piu rnalageyoli a, solo, .fine di. evi- * 
tare T incontro; delle nostre ^truppe , e che i 
Pollacchi V,. e Patriota .acquartierati 'in, Cam- 
pobassD si .erano fl^ colà, partiti ndla . notte 
antecedente , ,e si«^eranOf direui per Beneven- 
to , ove attendevano un grosso j corpo di trup- 
pa Repubblicana • , Difatti ;si.-- ebbe ;in, quel 
momento uni espresso del Qoyernatore di 
Devento , col quale si sollecitava la marcia.* 
deir Armata . Cristiana . verso ;quella Citt)i , clic 
veniva minacciata dai. nemici delio, stato • 
Senza indugrarè nql di seguente si , pani sub-- 
bito alla* volta, di; CampobassQ maJa^piog- 
gia continua., r e la ditficolik ; delle strade, ci 
pbligò.»à far alto, e ad accampasi nell' aper-|^ 
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(Siugné Cafnp^gna "presso 'la piccola Terra di Ma- 
trice. Tutta quella oscura, e procellosa- not- 
te si passò sopra le armi , si perche aveva- 
jiio notizia ; , che non molto ^tungi , e jpoco 
• jpriìna crasi’ fermata la truppa Republicana , 
si ancóra" per ritròvarsi iii’/ un* paese , del* 
quale s* ignorava il‘ genio , ed il - partito. Al 
♦ far del giorno ' si ' proseguì* la' ■ marcia e si' 
giunse ‘‘finalmente^ iti Campobasso versa le 
Oré quattordici . Si - trovò questa Citili in 
tiW estrema' màlinconia non sò , ' se per la\ 
perdita de't'rancesi' > o per il timore di ri- 
sederli di nuòvo. Sò . petò ,* che sosteneva 
- ancora nelle 'publiche Piazze- quattro alberi 
di Libertà, che 'furono svelti ed .inceneriti' 
dalla vanguardia delle nostre^ Truppe*". ^ - 
lia niàttina’^ dèi' di seguente ricevè» il Ge- 
nerale de Cesari nuove premure c|a Beneven- 
to , che hiiovamèntè insisteva per la spedi- 
2Ìone di pronti soccorsi trovandosi nel ci-' 
mento *di essere ‘attaccata dai nemici delTro- 
'nò *. ^Voleva partire all" istante òl - Generale i 
ma * la gente avvilita dal . viaggio , e dalla 
pioggia sqiférta ,, i carri de’ cannoni iiécessko-- 
si di' riattazioni y e r, ostinazione del tempo 
piovoso p'obligarono a trattenersi in Campo- 
basso tutto il giorno de’ sette -Non mancò 
però d/ inviare -alla volta, di Bene vento tutto 
ìì Reggimento della- Xavallerià sotto gli o^di- 
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ni del Capitano Raimondi ; \A\V amrdra 
giorno otto d^i Ùiugno parti anche • il Gene- 
rale col .resto della sua^ Truppa , e àella se- 
ra si accampò nelle vicinanze’ di Mòrcone , 
non senza il solito disagio ,delP, acqua., e di 
una oscurissima -notte Qui si. seppe , che i 
Repubblicani partiti da Campobasso erano sta- 
ti, battuti, e totalmente dispersi dai ' Paesani 
nelle vicinanze diSupino C). La seguente mat- 
tina ai far del giorno- si fece marciare nuo- 
vamente la truppa , che giunse* in Beneven- 
to everso le ore ventidue , tra un.nembo di 
pioggia dirotta, che aveva, .allagate wte le 
strade di quella C\ttk . 

^ Si stavano . intanto attendendo . gli‘ ordini 
del Cardinale Vicarife. Generale del Regno. , 
a cui si era spedito ravviso delP arrivo 4| 
quelle Truppe Jn Benevento > é^se •ne atten- 
devano gli ordini per sapere, se.dovesse^re- » 
starsi- cola,* O; marciare . avanti V ordine di ^ 

S. ’ Eminenza , che stava allora .ih Avel- 
lino , ^giunse la mattina* seguente,. Ordinava io# 
. dunque TEmipenza Sua , che il Generalde Ce- 
sari partisse subito per ì\ Citta di Avellino, 
con la sola cavalieri^ ,.e che. lasciato avesse 
il ‘Comando di tutta T infanteria ,. ed artiplie- 
ria al Tenente Colonnello D. Luigi de Gambs, 

E 3 a cui 

■ mi ' ■ "Mi -i ' ■ " ... I I.. ' • I, 

(T) Capo di questi bravi difensori del Trono era D. Vìn- . 
ceòid • Tedesco Supino i ' ' - 
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dii avesse ‘^ata la consegna delle armi ^*e 

^ /delle munizioni da Guerra . Si seppe appena 
una tal risoluzione da quella Truppa , che 
si pose in tumulto, e ricusava di pas- 
sare sotto altro comando , insultando , e m^i- 
•nacciando chiunque venisse surrogato in vece 
del - General de Cesari • L*’ ostinazione , e / 
^arroganza dì* quella' gente capricciosa, ed 
^ insubordinata , era giunta ad un eccesso ta- 
^ *le , che faceva dubitare delle pih triste còn- 
:seguenzey Non poteva se non il -General, de 
i Cesari 'porre un etfic'ace rimedio ■ ad un tafe 
sconcerto . Chiamò egli a se tutti' gli 
. ziali , e Capitruppa . di quella gen^^ y e ^ fa- 
rcendo loro conoscere il ^ peso della -subordina- 
1 zione militare , gli miifecciò , che a loro cà- 
^rico anderebbe qualunque' irruenza comraer- 
terebbesi dai di loro Subalterni ; E portatosi 
quindi in mezzo a tutta la Truppa*, le ram^ 
inemò prima il vero zelo, che raveva.mos- 

* sa alla difesa del Rèal Trono : Le • ricordo i 
-doveri' dì Sudditi : Le pose sotto gli occhi 
i bisogni attuali dello stato ; e le pessime 
conseguenze , che ipotevano nascere da si te- 
merarj principi i ‘ che tendevano piutosto ad 

'■una sedizione, che al vantaggio' dello Statoy 

* e conchinse finalmente , che bisognava ubbi- 
dire. Bastò quest^ ammonizione a mitigare in 

To spirito iii^asprito. di' quella gente in- 

inatà , è allora intollerante' della mmi-» 
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inà minaiccià, ma non potè -far sV, clic quasi^/V^^. 
un terzo dì quella Truppa non disertasse a ma« 
no àrmttia^ partito appena - il Genérai de Cesari. 

£cco con qual gente si è dovuto coiiibattere. 

V 11 . di sequeme il General de Cesari parti 
-da Benevento *, €on ' la, cavalleria Torte di cir- 
sa seicento Uomini tutti veterani j e, da lui 
richiamati nel giro delle Provincie , lascian- 
do interinamente il comando delP infanteria 
al Capitana Goscarel la , e delP Artiglieria ben 
munizionata, al Tenente D. Saverio Migliet- 
ta.'La sera istessa giunse nella Città -d' Avel- 
lino , da dove trovò partito il Cardinal il uf- . 
fo , che ristesso giorno era passato in Nola. 

Al far del giorno veniente parti il Geno- 
ral de Cesari anch' egli per Nola:, e giunse 
kn pertempo in quella Città, con tutta fa 
sua cavalleria .' Si presentò subito 'al Vicario 
del Regno che P accolse con piacere è in 
una maniera quale si conveniva ad una per» 
sona tanto .benemerita allo» stato ,' e * alla 
Corona, e tanto bene accetta ai Sovrani’, si 
accorse però il Generale de Cesari che àlcii- 
ni vecchj Ufficiali mal soffrendo di’' vedersi 
a lui subordinati gli fecevaho dei’ mali ufficj 
con Sua Eminenza, ma posponendo* ogni, parti- 
colare etichetta alP, interesse ‘essenziale dello 
Stato ^ pensò soltanto ad animare la sua ca- 
valleria, disponendola a dimòstràre il suo 
* E 4 so-i 
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solito coraggio "^contro a della. H» /CJo^ 

-rona ,* che dovevano nel ^giorno , dc^, attac- 
carsi forrnalmente : in questa" Capitale* • Men- 
tre però si .disponeva il (detto General de 
,^esari per T attacco di Napoli, e dava gli or- 
dini alla sua Cavalleria per esser , pronta alla 
marcia nel dì veniente > gli giunge un^ ordi- 
ne di S. Eminenza firmato dal Commendator 
RufFo, col quale* gli s'* imponeva di ceder 
-subito il comando della cavalleria , da lui Con 
tanti sudori raccolta,, al Maggio*e de’ Cqncl- 
liis . Veniva* dunque dimesso intieramente dal 
’convtndo di quella Truppa.*. .Soprafatto ma 
•non avvilito il General de. Cesari da un or- 
. : . dine cotanto preciso > cede subito - il coman- 
do della cavalleria , senza però abbandonare 
, il suorimpegtio.di servire allo stato sino, al 
, line deir^opera , contento anche di seguir, 
r armata Cristiana, in qualità di semplice Vo- 
lontatio. Quali conseguenze doveva produrre 
.una tal * dimissione ? .Quelle appunto , che 
aveva suscitate in.' Benevento . . ^ 

, - Tutta la cavalleria Pugliese fremeva di rab- 
bia’, e ricusava di passare sotto un nuovo 
comando , e minacciava di tutta fuggirsene 
Anche i Calabresi erano malcontenti in ve- 
<fere i torti , che si facevano ad un sogget- 
to il di cui spiritò; avevano , ammirato nella 
presa di Aitamura .. In.'tsopima: era nato iHn 
^ ’ 5ci- 
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"ir Pernkioso./"^^^ ''”® P*''va divede 

Cardinale rfej ’ ’Vormàto forse il 

««andò a ehia„,arT Tru^a 

-?Jie compagno 6 

1* ordi* , e per di* neifo 

ordine anteced<>n.» ‘^'mostrare quanm 
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Puttiicani cJie contro i Re- 
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si erano in o^nì parte ben forticate ; 
e sì lusingavano ài dispergere tutta quella 
coraggiósa Trupp i , che esse, chiamavano dell’ 
Insurgenti • Non avevano lasciato punto^ di 
quelle strade , che non fosse guardato dalla 
loro artiglieria , non avevano omesso il mi- 
nimo mezzò pfer rendersi insuperabili • il 
Fortino di Vigliena era ben guarnito di can- 
noni e di granate per ben difendersi da qua- 
lunque assalto ; La Fabbrica* de' Granili era 
ben guardata da molta gente armata di fucili 
c granate : Il ponte della Maddalena veniva 
difeso dal fortino nella sua imboccatura , e 
da una' formidabile Artiglieria nella metk , 0 
nel fine, ed erano custoditi e guardati tutti i 
posti da un' immenso stuolo di Republicanii 
che lungi dal dimostrar vilti ostentavano il 
pi il risoluto coraggio . Costoro furono i pri- 
mi a far fuoco alrer spuntar della nostra ar- 
mata. Tutte queste fortificazioni di terra ve- 
nivano coadiuvate -ànehe dalla parte di mare* 
da alcuni Lancionì montati di una buona ar- 
tiglieria , e diretti dal celebre Caracciolo • 
Un si terribile apparati , che averebbe dato" 
da pensare all'esercito il piu bene ordinato 
ed il piu agguerrito , non ispa ventò punto 
quella truppa Cristiana maggior parte di 
gente collettizia. Questa' anelante della vit- 
toria, e sicura del proprio coraggio, scguen-' 


( 


75 ' 

ido r orme del suo (^nerale y s^lta da riso* GJugrì{ 
luta in ini tempo stesso il Fortino di Vigliena , • 
e là fabbrica de' granili ^ e se ne impadro- 
nisce colia forza facendo un. massacro di quei 
ribelli , che difendevano da disperati i loro 
posti. Fu si viva, e si violenta quest' azio- 
ne , che i nemici si accorsero d' esser vinti 
pria di vedersi assaltati , e altro tempo non, 
ebbero , che porre fuoco ad una mina del 
Fortino, che mandò per Tarla confusamente 
i vincitori , di i vinti . Che perciò ? Avvili 
forse un si spaventevole accidente quella 
<ruppa, che anelava al pieno triónfo di quell' 
azione? In mezzo ad una tempesta di fuoco, 
che cadeva sopra il suo capo , ardiinentosa si 
appressa al Ponte della 'Maddalena giiardarto , 
e difeso, per ogni parte dalla truppa Repub- 
blicana ; tenta piu volte farsi padrona di im^ 
posto si . vantaggioso e malagevole ' a supe* 
rarsi , ma vien trattenuta e rispinta con 
egual coraggio dal nemico , che faceva cade- 
re a nembi il fuoco della . sua artiglieria per 
mare- e per terra • Il maggior danno però , e 
il maggiore spavento nella nostra truppa ve- 
niva cagiónato dal vivo fuoco dei Lancioni 
comandati da Caracciolo. Questi guardando 
l'imboccatura del Ponte facevano cadervi si 
spesse- le bombe e le grosse granate , che 
rendevano insuperabile .quell' entrata senza 
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tin' ihcàfcolàbiTe perdita di‘ gènte, che venivet 
anche maltrattata di fronte' dalle batterie ne- 
riiichè . Fu dunque risoluto' di - toglier questo 
-ihipédimetito,' che tanto ritardava la deisiata» 
vittoria , e che tanto spavento arrecava a 
quella truppa ormai stanca e avvilita dall’ 
ostinata resistenza dei Repubblicani .-Toccò ^ 
' quest" impresa all" artiglieria de'Moscoviti , che 
non erano àncora usciti in campo . .Questi 
bravi Soldati , avvezzi alle vittorie , non . 
potendo soffrire di vedere im[#lnemente mas- 
sacrata tanta gerfte dal fuoco de^ Lancioni ne-' 
mici voltarono contro di quelli* la grossa ar- • 
tiglieria , e si ben diressero il fuoco, che IL 
costrinsero, loro malgrado, ad allontanarsi iml- 
, trattati dalla terra, e a ritirarsi in fretta per' 
fion colare a fondo . Si rinnovò alF istante 
r attacco del Ponte dalla nostra cavalleria , e 
fu si risoluto e si formidabile , che non po^ 
tendo sostenerne Furto i Repubblicani, vin- 
ti e impalliditi fuggirorio a serrarsi dentro i 
Castelli • Restammo così padroni di -un posto 
si vantaggioso , e s' intromisero le Reali 
^ truppe ih questa Capitale . Anche a Porta 
Capoana era successe un" ostinato combatti- 
mehtò ma 1 nostri riusciti superiori a ve va- 
no posti in fuga i ribelli ’e si erano intro- 
messi in' Giuli • ' . 
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^ La , felice riuscita di questa vittoria spirò 
tanto ardire alla truppa > Cristiana y iche la 
notte stessa^ averebbe assaltato il Castello del 
Carmine V se nì>n fosseistata trattenuta dal 
‘ General de Cesari . Niunò, però lasciò le, ar-j 
mi jn quella nòtte , e al far del nuovo.) giqr- 
no fu disposto V a^alto .di, quel. Castellò • 
r azione del -Ponte ’ della. .Madd^^lena ffu da 
ambe le parti, ostinata e vigorosa, V, assalto 
di questo Castello non .fu meno risoluto e, 
terribile-. I Repubblicani fidati, al riparo, dì 
quelle mura erano divenuti piu ardimentosi ^ 
La truppa Cristiana baldanzos 2 ( della passata 
vittoria^ e sicura . del proprio,, valore non 
temeva "di affrontare, qualunque^ perìcolo, sulla 
fiducia d' un nuovo trionfo . Fu perciò libito, 
ostinata la pugna ^ ma sì decise finalmente cpnò 
tro i Repubblicani , che intimoriti e vinti si, 
abbfindonarono alla, discrezione de' vincitori * 
Il possesso, dì questo Castello ci apri la stra« 
da neir.interno della Città che fu al T istante 
inondata; dalle Reali, truppe , ,e agevolò la 
maniera 4i battere^ il .Castello Nuovo , dove 
si era - ricoverata la maggior parte . de' . piu 
ostinati ribelli • Incominciò di fatti 'all' istan^, 
te il* fuoco vicendevole tra; questi, due Ga*- 
stelli ,'^e formandosi de' fortini .nei luoghi 
piu . eminenti di . questa. .Capitale) , ,si diede 
principio alle operazioni, conirp il .Ca$te|lO' 
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Uovo , che veniva, anche ^pesso< spesso 
inquietato ^r -mare ^alle Fregate- Inglesi,. ^ 

^ in tale stato di . cose giunse a S. Eminei^ 
za :iin messo * di’. D.: Francesco Almeide. Capo-» 
truppa della gente, di Portici, coir avviso., 
che una colonna di ^.truppe Repubblicane par^ 
tità’dalia Torre della Nunziata^ si ^era ayàn« 
zata sino a Resina y e che. minacciava gettar^ 
si in que^a Capitale. Il numero di .costoro: 
non si faceva oltrepassare ^ i mille v uomini ., 
ma tutti yeterairi \ e Camiciotti , che si .era- 
no piìi^ volte battuti co’ Realisti , iO ^ne ^ave-f 
vano riportato qualche vantaggio, «sotto la, 
guida dell’ ardimentoso Schipani > .che li co* 
mandava »Ta| notizia era tanto, più/rile vanto 
quanm piu critica era la cirpostanza.^di ^quel 
tempo. Sì dubitava ancora' di. una sortita, dal 
Castello di -S.* Ermo della: guarnigione; Fran* 
cese, e si era già disposta la truppa in ^^uei 
posti ; da dove si poteva far fronte- . a còsto? 
fo . In quale imbarazzo sarebbe .stata. per 6 
la truppa^ Cristiana^ .se avesse dovuto' &r,ar*« 
gihe a* due" fòrti inemici , che T. attaccavano ? 
Era dùnque troppo' necessario di\ arrestare U * 
corso i o di fiaccar P òrgogIio"dell\ ardito .Schi- 
pani . Ma chi. poteva iar fronte ad un uo- 
mo si bestiale j ed a una : truppa di dispera? 
fi , é accaniti Reppublicani ? Fu per;: alquanto 
sospeso il ■ ykrio Reguo'^ nella 
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scelta di chi dovesse colk inviare , ma final* 
mente fii eletto il Generale de Cesari , che 
’ con soli óào. Uomini marciò contro .il* ne-* 

‘ mico • Avendo egli però sicuro rapporto -che 
iV nemici oltrepassavano il numero de'‘ mille-* 
cinquecento , e vedendosi uoppo debole per 
afirontarlo , spedì subito per nuovi rinfotzi 
■ ed il "Vicario del* Regno inviolli' due cento, 
uòmini di truppa in massa accompagnati ds 
cénto' Moscbvifi . Quantunque ancora inferio*? 
re di forze il detto Generale si avanzò 'colla 
sua pìccola colonna sino al .confine di Porti-* 
ci, ove si erano avvicinate le^ ultime, ma fo 
più ardite reliquie della Repubblicana perfi-» ; 

dia , cc. . r: ^ ' • » * • 

vin. ^queste erano riposte* tutte le speranze 
della moribonda aerea Repubblica , e da 'que- 
ste ella attendeva a momenti un - efficace ri- 
medio' alle sue sconfitte (i) , Miserabili spe- 



* * 

(i) Cade qui * a proposi^ di* riportare ^ UnA 
Tetterà che fu trovata sopra^^'n un Cjapitano Kc-x 
pubbllcàno ri masto ■* estinto v iti \ quest^ * attacco , e 
che fu supposto ‘Ajuiante dello S chi pani •'■La let^ 
tera'^ è come - segue ' General Basseita al, 
Gener^al ScKìpani a Castel l amare tc ^oi in sen-^ 
tire tre' tiri di -C annone ^ 'che sparerà. S. Era^*' 
tno , avanzerete' colla ^ vostra colmna * Quando, 
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ranze ch^ confida in un cemerariò ardi* 
inento provocatore deir ira del Cielo 1 Vir^: 
dimeiìtoso iDuce di questa masnada di . dispe- 
rati^ si avanzava’ minaccioso , e * furibondi 
do calpestando, il suolo . per rabbia , • e .quali 
ir«;o Toro coi soli mugiti crédeva di spargevi 
re il’ terrore ,< e lo spavento r ai- suoi' emuli 
che si figurava ^già posti in ^ fuga 'alla .solar 
vista del suoi lunghi pennacchi « - Già. meditava 
mille e mille /vendette ; figurava. Cento: vitto*, 
rie , e preparava infiniti trionfi . Nella vicen- 
devole successione idi tante lusinganti .fenta* 
stiche» idee si «vede attaccare da una vanguar- 
dia di pochi risòluti.'realisti guidati da D. Fran-;. 
cesco Almeide : si sbigottisce' ai primi assai* 
li , e non òsa di pili- avanzarsi. .* Si. accorge 
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sarete a Resina , . ed a. Portici ^ t. passerete 
a jil di spada , con sacco e fuoco ^ stante che 
sonò nemici- delia '•patria^ Quando sarete ■ al Pon^ 
te della 'Maddaléna a . vista - nostra faranno ma 
calata Francesi \da’\Si^Eramo y un* uscita i, 
Patriùtti da S. . Martino y-. e r.un-ufcita faremo 
rtòi dalle Castella » Poi 'zos salterete alle spalle >y 
e noi per- 'avanti y lì métteremo in mezzo , , .c co-, 
A scaccéremo .questi pochi itìsurgenti • /Tutta Isti 
nostra fidanza^ sta alla vòstra xojowìa yche , T atr* • 
tàccber^ allò' spalle é fSalute^. fi frqtfilania^ ^ .v. 
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{i^i'.ckc la cigipoe del sup avv 41 mtentoeraun(S/«£K«^ 
piccQKdrappelld di Realisti,, e, vergognandosi- ' - 

della $ua> codardia vuol, lavare .il. suo dia- 
onare. nel sangue de' ^uox nemici • Coa^ aspre ^ 
rampogne riprende acreipeme^ l?/ayvilita sua 
geme 9 gli:, mostra a dito lo sc^rsp^^numero de' 
filici / aggressori u difilli di;sp9ne a profittare^ 
ikilMO<^a^ÌQae;Ìavqrpyole di eternare, il ima 
•ome sulle, rc^vin^ de'Joro^ nemiqf •iV^Alraei? 
dè al contrario, incóraggisce- i ^pochi ^91 ie«^. 
deli seguaci ^ , <0/ con j^^ida rammònizione gli 
dispone a >resis|^e . ai ^ sup^rl^rt Repubblicani, f 
fihe quantunque . superiori di nniqero pure;» 
erano;.quegIi Riessi: che. non sapj^yano resistere. 

%llai v’ista ideile , Reali Bandiere . Si rinnovar* 
pop. le vicendevoli ostilità .> s^guono^ dette re* 
plicaie scaramuccie » eiin. ramo r.Alme^de sr^ 
va.- a . pocQ a .poco ritirando verso Portici , ovei 
èra stato avvisato esser giunta una por^ione^ 
dell* ' armata , . Cristiana r sotto il ; poinandp. del 
^aeral de Cesari., Non si .arresta lo Schipai^ 
fd.t cte}l' jnseipaire ;i%snoi,:.fìém ;Cred^ 

0ver\ vinti e posti in fuga , e s' inoltra sino 
a Resina sitibonda.. del sangue .innocente .^di 
quelli abitanti • In tal situazione il General 
de .Ciqiari^impr^y visamente . lo mt^2^ da . tut* 
te le sparti lo battè , lo scon^sse , .. e fiaccò 
tos* l'git^igia {Ji 40^ir ardito, jTjitane , che 
osava lanciare i tuoi strali qoqUfp ^il Xronq 
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a Gkwe, ié witiMt «fttto ogni rkom «1* 

^'l' impotenti Gigaoti. . 

kK Quetu aatooe però fa la piò «anguinoif 
■’** aa > e la ostinata «li iquan» ne *m» 
seio accadme' lid’ tano -di '^tttn *a^ 
tà . I mt^ovìti «limostraroftó , cte j 
esito di una battaglia non dipeone dal m^ 
Sero . ma dal oor^.dei-soWati » • 
gnarotio ai nostri tòl proprtp ptémpio 
ai vince il piò osdnato neiweo * Una glorn^ 
as emuiadone ' di gente d vajoifo» «nn^ 
in' maniera fa- nostra tru][^ die jisialto 
tanto spirito' e - ton tonto pittusissn^ !^e«n 
numerosa masnada di ‘ ribelli . ebe inr^ramen* 
te là ruppe » è la dìs^ (i) • Dme^Mo • 
piò Repubblicani restarono eatinii .w» Ca^ 
po: il resm sederono le }c^ anm, J» »wm4 
ti idi patene jfatobo ristrétti «ome j^ij^weii 

ih orrido ««cete * ' ’ ‘ • i. ' 

una ai comptow vHtorya si «orò nu^ 

mamiente in Napoli il Generale de ,^ia«t 

Ina. pori so pw ^oajl si fece «poso* 


t. * 
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i tpt^m 

I jFiteU tèi sotto ili ardati di D. Sàpime4ttté 

Shtr^ , f h Céwtlhrié Mé ài .tH ^ 

4i€ttéri. 

% « % • • « • ■ 



k 9 


\ . 




Digitifed byGoo > 


V 


#» • • 

K r* 

9 % 

H V» ^oalclie tempo neir tnmioim « - « wA»Ok^ 
,l‘oohlio« . 

£sscndo intento ^prodeto o oucsto. lido ‘ 
t* «moroso nostro jktvrsnq , che Dio r^do 
.«or sempre iitlice , per consolale colla sua 
Red pietenza |li «ineti som Sodditi.non man* 
eò U Genma| de Cesari di portani . a bordo 
del vascello Inglese , e .presentarsi . alla M« &• 
che lo ricevè con i s^ni ^ìi espressivi di 
' •morevolezza e gratkadine » asskurandoki 
della sua Reai bemliceiiza per guanto aveva 1 
oprato ia favore del Reai Trono, Ebbi in td 
arcottanza ancor' io l'onore d' esser presen* 

«sto dal (jeneral deCesari allaMaesth del So* 
erano , che ammettendomi heoignameme al 
bacio della nurno i mi assicurò del pieno suo 
Real gradiinenm de' miei deboli senr^ pre* 

\ itati uh» srato in quelle circostauze , 

Si erano oramai turreu alia, forza delle Rea* 
li tmppe.i c de’ nostri Alleati tutti i Òotcl* 
li di Questa Capitale, e tutto enT trao<)uilUz« 
nato e pacìfico . Restava sedo in mano de' imMb r 
Francesi té gran piazza dÌCtKioa,che ricùsa* 

«a cedere a quella forza , cut avevano ccdu« ; 
lo r altre piazze del Regno , 

Si disponeva gib la marcia del^ Tmppo . 
Reali^r r.aiiwio di ^lla Cittbi e ave* 

' vano inconunciato a . sfilare le soldsteicbe 
por fueUo volta* Stano gib stati eletti i Ca« 
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ttt'gtìì'. èsprfcko ,■ nè sin' attert' W*' 
j . trà questi aftnovèrato il General, de Cesari 
;|8, La mattina delli ’diciòttò di Luglio ebbe an-, 
^ ’ tb'egli' rordirie di'partire 'in quella i spedi* 

-fcióne alla tèsta de’ due Reggimenti di Cav^ 
ip, leria Reai Carolina .'^Si pose in marcia il « 
seguente e si'àccampò’ riella sera pressori 
Convento de' PP. Cappuccini in poca distanf- 
7a ‘dalle ‘mura di 'Capoa incominciarono 
5ntanto“gli attacchi controlquella ' fortezza,- c 
qiiale/ e quanto' coraggio mostrasse-" in ogm 
incontro il Géneral’de'Cesarijio dimostrò il 
■Comandante Francese'* dì quella" Piazza in uno 
'dé' giórni idell’*'amwstizio. • Non- ebbe>quesli 
dilficòltà di fare im*^ elogio* 'troppo' glorio» 
"*alfa ' cavalleria Napoletana, « a* quella nomi- 
'natameniè'j che veniva- 'comandata- da -iquestó 
■ gioyiqe ‘ Generale j il* di cui' spirito egli sap^ 
“va' ‘per prbva' nei, passati attacchi .'fnsomma il' 
■"maggior mejfitó dèlia rèsa di 'quella' jàazza ftt 
•ittnbùitò al dUui' coraggio, che sempre «gu^ 

. ìè, 'e 'sèmpre 'intraprèndente' wevajdato' Je.-pi'u 

• 'certe riprove # un’estremo valore . Cederoito 
'fìnàliOèntè 't Francési “la ‘piazza’ di Capoa * 
terminò la campagna ,V mancò còsìah Gene- 
*ràl‘dfe Cesari uh ‘mezo di accréscere nuovi al- 
‘lori h ir onóratò- suo' sérto . - - ’ ' '* 

,:'MernOre* però l’'’' amoroso- Sovrano ‘delle* 
* lunghe -pericolóse- faiiche'*di <so^«ip *an- 
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to -bMemerito allo Sàto , e alla «éalsCor^I»*»? 

si beSfinr® f T beneficenza, . 

« bemgnò inalzarlo ài» posto Bripadier» 

* SJ'O. Reali Eserciti , ^ iichiàrarlo 

ques» R,,^. di .Napoli 

della ?”eota tra, le catene* 

della ^,a prigionia in’ mano de’ Francési- ‘e • 

premiò egualmente questo disgrdziato giovai" ' 

Riposto * Brigadiere de-. Reali' £SrS"V ' 

t n ,1 onore dejla Baronia , e.con ja |*nsio. ì 
^ di- quattromila. ducati .;Il .primo è Vik in . 

sue fetiche;t 

e della Reale .munificènza f il secondo • geme * 
ancora sotto^ il peso delle .catené .Répubblica- ! 
je , nè si sa a qual sorte sarà per .soggiace- 

frieneSenz^"^”” sulla -pranza deIla:Rea- .’ 
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- ViMC* Vbk< m Capaccio V* .G* 

tLLIISTiUSS. . E REVEREKDIS& 

SIGNORE. 

J^L Dima Istorìco delle aghm di Guerra gwe* 
mute^ nelle Provincie di lì tri ^e Lecce etc. iot> riii- . 
•cite a favore della Giunizia-y e de* diritti del 
tiostro Sovrano ; tanto é lungi « che contenga 
fc*a del coshune | della Religione ^ o dell* auto* 
riti de* Monarchi ^ che anzi fa tralncere * spesso^ 

B ^r mezzo degli ottimi fentimenti ^ de* quali è 
^ rnito% mtto ciò che si richiede di convenevole 
in colui 9 che scrive 9 e che dee mostrar di esser 
' buon Cattolico 9 e fedele Vassallo • Quando così 
eembrt a V. S. Illustrìss. \ son di' opinione 9 che 
r f^rena posta rendersi pubblica colle stampe • 
Di Napoli li 21. Marzo 1800. . .1 

Oi V. S; lilustrts*. e Reverendi». 


Vmlht, oòòligaist. trrv0 
Gaetano Can. Gallone Pen. M:^. 

« 

Si stampi. 


j 
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Vinc. ViscoTO M Capaccio V. & 
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O Ttobgò^ di Corte Rev- PàrMo &mmiéiltiiu^ 
pw Y «privi, « n)fcrwM. 1800. : 

* I < , • 

F«. Avo. Càp. M«h 

ECCELLENTISS. £ REVERENDI^ 

SIGNORE. 

1 ' ■ ' ' ■ ' ■ 

N mcittione d«grofdìiiì di V.E. Reverendi 1$. ho 
lecto il libro indbiieto.: ■ Omiw Ittorìm dt^op(t4^ 
»iom- ià Guerra tt. Non avo^olU trovato co«i ^ 
che aia contraria «Ua nottri) &m.a Religione , e 
Morale Evangelica ^ ne unisca agli dritti dello 
^vranità del nonro Monarca Dio guardi ^ e felici» 
ti per lunga serie di anni y stimo »k pur diversa» 
munte non tari in grado di V* £. Repérmidisa. • 
dì poterd dare alle stampe > mentre pieno di ri» 
•petto, e di sincera stima {^uw a baciarvi la ma» ^ 
no. N:m* Febraro idóo. Dalla Sagrestia (fi 
’ S. Gio: Battista de’ Fioremifi. ''' 

> / Oi V. £. RlverernSsa. : . . 

I ■ - f- , Vmilìst. ti ohBUgatur, servo vero 

( Gaetano Paroco Giannatuàmi 

ì ’ ' ^ 

. rtìatùuie l^fii Itevuori* ìmprfmatwr » 

, Veap. dSe- 1. mnne Marrii ito). 

I 

Jìa. Ave. Cap. Maj. 

a 

W. 

Alettone Rrv. Domini D. GaetaoiGiaiuiMè* 

m de eommùuone Rev. Regii C^^ptU(^ Majorit, 

!.. ' ' . • . ■ 

C<umra Sé^ Claraé, prwìdtt ^ deeerìut^at» 
mofifki t imprimatur rum itmnu forum 
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^seàis 'ÌBppUcìs liMlt- ,• ‘ approhaionii 
Kv. Revisoris^ veruni non puUieetur pisi .per ipeùm 
^evisorem jacta ìterum revisione affirmetur guai 
toHeerdat\' servata forma regalium OrJinum y ac- 
ftiam in publieaxione servetur Regia Fragmattca , 
lèoc ittuni etCt • * ■ > • ■ ' * ■ * 


BISOGNI . 


I 

. 4 # ,* 


CIANCIULLI. J 

♦ * 

t e 


- r ‘• •I ; - * •' ^ 

'ja/0 Marchio di Jorio Po Po'S*R^ C0 et caeteri Jllw 
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